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RACCONTO 


ER  comprendere  il  dolore  d'una  perdita, 
convien  riflettere  a  chi  lo  cagiona,  e  a  chi 
Io  comporta:  egli  è  grande,  fé  grande  è  il 
pregio  di  ciò,  che  fi  perde,  e  fé  grande  n' è 
la  cognizione  in  chi  Io  perde:  niaqualora 
è  mafllmo  il  merito ,  tnaflìma  la  conofcenza, 
pili  non  fi  circonfcrive,  fc  non  co' termini 
dell'  immenfo .  E  immenfi^  appunto  fu ,  ed 
è  tuttavia  quello  del  SereniffimoDuca  di  Modena  nella  morte 
della  SereninlmaDuchefla  CARLOTTA  FELICITA,  per  ef- 
ferfi  incontrate  con  si  perfetta  corrifpondenza  quinci  una  ec- 
cellenza di  prerogative,  quindi  una  fublimità  d'intendimento, 
che,  quafi  diflì.  efcludono  il  paragone,  e  fol  poflfono  raggiugner-  ' 
iì  dalla  maraviglia. 

Fece  un  tal  dolore  la  fua  comparfa  nel  Funerale ,  che  ordi- 
nò Sua  Altezza,  echequìfi  prendeadefcriverej  ma  ben  la  fece 
dadoloretrafmutaroin  virrn  nelSuggetto,  e  trasfufo  in  amore 
airobbietto;  perciocché,  dopo  avere  l'Altezza  Sua  verfati, 
con  fomma  pietà,  i  teforì  per  gli  privati  fuftragi  della  Sereniflì- 
ma  Defunta ,  dal  primo  iftante ,  in  cui  la  breviflima  infermità  ne 
mifc  in  dubbio  la  vita  ;  volle  pofcia  con  pubbliche  dimoftrazio- 
ni  renderne  la  memoria  immortale,  e  perpetuare  a  fé  nella  me- 
defima  la  cagione  del  fuocordot^lio. 

Però  anticipato  il  tempo  folito  ueterminarfi  all'Azione, 
fcelfe  per  e(Ta  il  giorno  de' 28.  Aprile,  e  deftinò  il  luogo  nella 
Chiefa  de'Padri  Eremitani  di  Santo  Agoftino . 

Fu  ella  già  riedificata  nelle  folenniEfequie  delSereniflìmo 
Alfonfo  Quarto ,  e  ficcome  a  luogo ,  nel  quale  fi  venera  unito  un 
gran  numero  de'  Santi  della  gloriofiflìma  Profapia  Eftenfe ,  le  fi 
adattò  con  religiofa  proporzione  quel  PANTHEON,  ufurpa- 
to  per  la  raccolta  delle  favolofe  fue  Deità  da  Ila  cieca  fuperfti- 
2Ìone  di  Marco  Agiippa.   L'cfpofe  poi  alla  pubblica  vifta  con 
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intagli  di  rara  macftria  ,  e  con  ifìilo  di  (ingoiare  erudizione 

il  Padre  Domenico  Gamberti  della  Compagnia,  di  GESÙ' ,  fa- 
condo, e  ingegnofiflimo  Storico,  ed  inventore  di  quanto  è  in 
elTa.  Quindi  è,  che  tralafciato  il  defcriverla,  e  rifìretraogni 
loda  nel  nome  dell*  Opera  ,  e  dell'Autore  ,  fi  dirà  folamentc 
della  Macchina  ,  e  d'  alcuni  degli  ornamenti  aggiunti  per  la 
celebrazione  del  Funerale,  di  cui  favellafi. 

Stavano  fovrappofte  ai  marmi,  ond'è  fabbricata  la  porta  al 
di  fuori ,  tre  finte  Statue  ,  che  non  perdevan  punto  di  pregio 
al  vicino  paragone  del  vero .  N'  era  una  in  piede  fui  frontifpi- 
2Ìo,  e  due  n' erano  proftefe  ne' lati  :  In  quella  fi  rapprefentava 
la  Virtù  ;  in  quelle  li  figuravano  il  Tempo ,  e  la  Morte  :  e  come 
recava  la  prima  i  fregi  delle  fue  vittorie ,  cosiporta vano  gli  altri 
ì  contraffegni  delle  loro  perdite . 

In  una  Cartella  aperta  alquanto  più  di  fotte,  accennavafi 
il  Suggetto,  e  faccevafi  il  feguente  invito . 


1 


Q^UI 

VIRTUTIS 

SLISPICIS   VICTORIAM, 

TRIUMPHUM 

INSPECTURUS   INGREDERE: 

AT    NELITRUM 

LACRYMAS   TEMPERETj 

HAS  JUBET 

RAYNALDI   I, 

DUCIS   SERENISSIMI 

JUSTISSIMUS   DOLOR. 

J_j  ENTRAR  poi  quindi  nel  Tempio,  e  '1  vedere  unitamente  la- 
Macchina,  e  l'Apparato,  cagionava  un  non  fo  qual  ftupore, 
che  mal  fi  può  concepire  dal  racconto;  perocché  la  neceflìtà 
d' introdurre  fuccefiivamente  nella  immaginativa  le  notiiie 
d'un  tutto  per  parti,  diminuifce  il  piacere,  che  aveva  fubita- 
mente  l'occhio  nel  rimirar  le  parti  in  un  tutto. 

Erano  le  colonne ,  e  le  pareti  addobbate  di  panno  nero 
internato  con  ftrifce  continuate  in  qualunque  parte  piana  del- 
le cor- 
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le  cornici,  e  de* fregi  r  folo  rimanevano  fcopertc,  oltre  le  Sta- 
tue, e  iRifalti,  le  Infcrizionifcolpite  fui  Paragone;  per  modo, 
che  non  fi  toglieva  punto  a  gli  antichi  ornamenti  del  proprio  ef- 
fcre,  pur  fi  dava  loro  co'  nuovi  un'altr'eflere . 

Da  ogni  pilaftro,  da  ogni  colonna  pendevano,  tramezzate 
dalle lampane  d'argento,  le  lumiere  dorate,  chedilatandofi  in 
moke  braccia  differenti  di  giro,  e  d'intaglio,  foftenevano  un 
gran  numero  di  torchi  accefi .  Su  quefti ,  ficcome  fu  le  diritte  fi- 
le de'ceri  ftefi  per  lo  lungo  della  cornice  vicina  alla  Volta,  fi 
formavano  coH'Arme  delia  Scrcninìma  Defunta  le  Cinte  funera- 
li ufate  nelle  Efequie  de' Dominanti  .  Coronavano  elle  appun- 
to coli' ampio  giro  lo  fpazio,  dove  fi  ergeva  la  Rapprefentazio- 
ne,  in  cuiibla  non  faràdifdicevole  il  fermar'  ora  il  ragguaglio, 
giacché  in  lei  fola  delle  parti,  tutte  confiderabili,  che  fi  trala- 
fciano,  pareva  unito  il  più  lugubre,  e  '1  piìi  maeftofo , 

rli  STENBEV  ASI  ucl  mczzo  dclla  Chiefa  un  piano  di  figura  ottan- 
golare, maiale,  che  le  quattro  facce  degli  angoli,  aflai  riftret- 
te ,  ne  rimanevano  tagliate  a  retta  linea ,  l'altre  ampifllme  n'era- 
no ifca  vate  a  fcmicircolare  imperfetta . 

Si  fingeva  l'altezza  del  piano  di  bianco  marmo  ammargì- 
nato  C0.1  neroj  e  unita  alla  rarità  della  materia  l'induftria  deli' 
arte,  lo  perfeiionavacolà ,  dove  fi  fondava  la  Macchina, con  un 
mezz'  uovolo,  che  raggirandolo  attorno  attorno,  gli  faceva  l'or- 
namento, e  '1  cimazio . 

Sì  dalla  faccia  rimpetto  all'Aitar  maggiore ,  sì  da  quella  ri- 
guardante il  principale  ingrefìo  ufcivano  in  fuorafcale  ritonde, 
che  per  otto  fpaziofi  gradi  conducevano  alIaCamcra  funerale  5 
talmente,  che  de'  quattro  lati  più  larghi  dell'  ottangolo,  due  oc- 
cupati nella  detta  guifa,  prellavano  il  comodo  alla  falitaper 
l'eferciziodelIeSacre Cerimonie,  eduedifimpediti  affatto,  la- 
fcia  vano  liberi  gli  fpazzi  al  paffaggio , 

Gli  altri  lati  più  angufti,  incavati  in  tutta  la  loro  altezza, 
fporgevanfi  alquanto  nel  baffo;  e  nafcendo  da' cartocci,  che  fé 
ne  formavano,  una  gran  foglia  di  fimulato  bronzo ,  fecondava,  a 
modo  d' arco ,  la  piegatura  del  cavo ,  e  vi  formontava  nella  fom- 
mità ,  accogliendo  un  fimulacro  del  detto  metallo  in  fé  fleffa . 

Un'  imitato  marmo ,  che  lavorato  a  foggia  di  menfola  get- 
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tata  a  terra ,  fcorrcva  fui  piano  dall'  una  all'  altra  faccia  fin  prcf- 
fo  al  limitare  della  Camera ,  reggevafi  coli'  alto  capo  fulla  Scrit- 
ta foglia;  Allungato  poi  quivi  colla  parte  mezzana  abbando- 
nata in  fé  ftefl'a ,  in  una  lingua  accarrocciita , e  abbellita ,  come  il 
reftante,  a  fogliami  d'apparente  bronzo, aveva  di  fotto  una  maf- 
chcra  di  morte,  di  fopra  un' urna  dorata,  e  due  confimili  perla 
materia,  ma  femprediverfe  per  la  manifattura,  ne  portava  fui 
tortuofo  corpo. 

Serviva  tutto  ciò  di  foflegno  a  un  capricciofo  piedeftallo 
quadrato ,  retto  in  fu  la  parte  più  elevata  del  volgimento  da 
quattro  piedi  fogliati  a  bronzo ,  e  ftranamenre  ritorti .  Ufciva- 
ne  dal  mezzo,  verfo  la  faccia  citeriore,  uno  Scheletro  avente  in 
manouna  tromba,  tinto  anch' c(To  a  bronzo,  ma  di  quella  forra, 
cbe ,  o  per  ingiuria  del  tempo,  o  per  qualità  di  miftura ,  è  più  an- 
nerato ;  e  tinti  nella  ftelTa  maniera  erano  i  nudi  tefchi ,  e  gì'  inte* 
ri  carcami  collocati  in  molt'  altri  luoghi . 

Oltre  al  rimanere  internamente  voto  il  piedeftallo ,  e  divi- 
fo  in  fori  ineguali,  s'adornava  d'un cimazio,  percuiunivafial 
pilaftro  reggente  in  ogni  canto  la  mole  dell'  Edificio .  Rinnal- 
2ato  pofcia  in  quella  unione  con  rifalto di  poca  cornice,  fé  ne 
formava  un  picciol' arco,  e  fotteffovolgevalì  egli  alquanto  per 
foftenerlo .  Ne  l'apertura  riufci va  men  vaga  alla  vifta ,  che  ne- 
ceffaria  al  comodo,  introducendofi  daeffa  i  molti  Operai,  che 
per  viefecreteavcvdiio  a  compartirfi  per  entro  la  Macchina  a 
diverfi  uffici . 

In  una  nicchia  ifcavata  nella groffezza  della  Volta,  tralu- 
ceva con  incerto  lume  la  fiamma  accefa  in  un'  urna . 

Alla  cornice  del  piedellallo  quadrato  lìavanofovrappo- 
fìi  altri  marmi,  che  fpingendofi  prima  più  innanzi  con  un  folo 
volgimento  faccente  la  veduta  principale  dell'angolo,  accom- 
pagnavanlo  poi  con  due  uniformi  per  gli  ornamenti,  benché  dif- 
fomiglianti  pel  minor  giro. 

Abbracciava  il  maggior  volgimento  un  piedeftallo  riton- 
do con  effo  unoScheletro  fprezzatamente  ammantato  d'un  pan- 
no di  finto  metallo,  che  ravvolto  nel  capo ,  e  ne  gli  omeri ,  gli 
piombava  colle  falde  fu  i  piedi.  S'appoggiava  lo  Scheletro  a 
un  troncone  carico  di  rami  fronzuti  meflì  a  oro,  doveardevano 
in  gran  numero  i  doppieri  accefi . 

Rin- 
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Rlnnalzati  quiadi  all'  insù ,  e  accartocciati  li  voIgìmen« 

ti ,  lafciavan  luogo  a  una  conchiglia  dorata ,  raddoppiando- 
ne lo  fplendore  il  lume  rifleflo  d' un'urna  antica  pofatafovrcf- 
fo  un  piedeftallo  accolto  nel  mezzo  loro  .  Eretti  poi  nuova- 
mente al  di  dietro  della  conchiglia  ,  Tempre  fornici  ne'  primi 
membri  dalle  foglie  imitanti  il  bronzo,  fportavanfi  fopra  una 
mafchera  di  morte  ,  onde  cadevano  fedoni  dorati ,  e  li  com- 
pievano coir  ornamento  d'  un'  urna  artificiofamente  fcolpita, 
e  luminofa  d'  argento ,  e  d'  oro. 

In  fimilguifa  erano  fabbricate  tutte  e  quattro  le  facce  minori 
(che  tutte  egli  è  paruto  poterfi  accongiamenre  defcriverle  in 
una  fola)  ma  perchè  dall'  altre  maggiori  difcoprivafi  il  vana    ' 
della  Camera  funerale,  fi  premetterà  il  dire  alquanto  di  que- 
fta  j  alla  defcrizione ,  che  rimane  a  farfi  di  quelle, 

Aveva  V  arte  proccurato  quivi  a  più  potere  di  collegare  il 
lutto,  e  la  magnificenza.  Airabefchineri,  edorati,  che  ador- 
navano tutte  le  parti  lifce,  vedevanfi  come  intarfiati  a  ogni 
tanto  baffi  rilievi  d'un  color  vago,  ma,  per  così  dire,  sfumato. 
Spiccavano  tra  qucfti  negli  angoli  della  prima  Volta  iRovefci 
di  medaglie ,  coniati  co'  fimboli  delle  Virtù  fondamentali  intefe 
nelle  figure  de' quattro  notiflìnii  fiumi,  (i)  '  {lyPier.Valer. 

Dall'oro,  e  dalle  gemme,  che  gli  circondavano  le  tempie,     ''*'''' 
fi  diftingueva  il  Gange  lignificativo  della  Prudenza  .    L'Eufra- 
te confiderato  per  la  Giultizia,  davafi  a  conofcere  colla  diftri- 
buzione  delle  varie  frutte.   Si  comprendeva  il  Tigri  efprelfivo 
della  Fortezza, dalla  faetta  ,cui  fi  aUbmiglia  nel  nome  (2) ,  e  fi  (,)  r^/^y.  /;•§. 
uguaglia  quafi  nel  corfoi   E  dal  Coccodrillo,  che  gli  ftava  ac-      f'^- 
canto,  ravvifavafi  il  Nilo,  nel  quale  vuol  denotarfi  la  Tempe- 
ranza . 

Suir  orlo  de'Rovefci  leggevafi  il  titolo  d' OTTIMA,  si 
gluftamente  attribuito  alla  defunta  Principefla,  colf  aggiunto 
del  di  lei  encomio  in  ciafcuna  delle  Virtù  accennate . 

Dalla  cupola  della  Camera  attorniata  d' urne  dorate ,  pen- 
deva un  Velluto  nero,  onde  forma vanfi  in  un  medefimo  tempo 
il  Baldacchino,  e  qli  addobbamenti.  Era  il  Velluto  a  ricami 
d' oro  jficcome d'oro  n'erano  i fiacchi, e  le  frange.  Lo fo itene- 

vano 
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vano  in  aria  dodici  Genietti  alati ,  che  in  varie  a2.ioni ,  e  poftii- 
rc ,  o  l'accorciavano  rincrcfpato  in  drappelloni ,  o  cadente  Tab- 
bandonavano  a  fregiare  i  fiti  rimoti  ;  fé  ben  guarniti  efll  ancora 
di  sì  prcziofi  arredi,  che  non  reftava  luogo  a  nuoviornamenti 
fenia  ricoprir  r  oro  con  r  oro . 

Carico  di  fimboli  adattati ,  e  di  dorati  fregi  s'innalzava  nel 
centro  il  rapprefentato  Sepolcro,  e  lo  reggeva  un  piedeftallo, 
che  imitava  cosi  perfettamente  le  macchie  del  porfido,  come  i 
rifalti ,  e  i  fogliami  pareggiavano  il  luftro  del  bronzo .  Softenu- 
tedatefchi  di  morte  gli  (lavano  fu  i  canti  quattro  Profumiere 
d'argento,  e  le  Lucerne  dello  ftelTo  metallo,  fermate  fovra  pic- 
ciole  bafi ,  corrifpondevan  loro ,  ma  in  numero  duplicato,  intor- 
no al  muro. 

Era  coperto  con  artificiofa  negligenza  il  Sepolcro  d'  un 
Velluto  uniforme  allo  fcritto  ,  e  nella  maggiore  altezza  non 
fi  potevano  rimirare  fenza  lagrime  ,  abbandonati  e  la  Coro- 
na, e  lo  Scettro. 

Alle  porte  della  Camera  fervivanodiftipiti  in  ciafcuna  delle 
quattro  facce  maggiori  (che  qui  fé  ne  ripiglia  il  racconto)  due 
colonne  d'Ordine  comporto  imitanti  a  maraviglia  la  lucidezza , 
e'I  colore  del  più  nero  marmo  cofperfo  di  bianche  macchie . 

Similifllmi  al  bronzo  erano  i  c.ipitelli ,  e  le  bafe  ;  ma  la  cor- 
nice, che  d"un  candore  lucidiamo  fu  quei  fcorreva,  rifplende- 
va  affai  più  ancora  per  Toro  de'  rialti,  onde  le  fi  arricchiva  il 
fregio,  e 'Icimazio. 

I  contrapporti pilaftri  fi  trafmutavano  nella  fommicà  in  un 
bipartito  volgimento,  in  cui  s  inneftava  il  capitello  delle  colon- 
ne :  né  rimanevano  già  efii  fenza  proporzionati  ornamenti, 
mentre,  oltre  al  colore  bianchilfimo,  fenerivertivanoleparti 
lifce  da  un  feftone  dorato  attenuto  a  una  mafchera  di  morte  rin- 
chiufa  ne' lor  cartocci. 

Comparivano  tra  '1  vano  de'pilaftri ,  e  delle  colonne ,  ritti 
in  pie  gli  Scheletri  ignudi ,  che  abbracciando  l'une ,  e  appoggia- 
ti a  gli  altri,  recavano fifcetti  dicipreflb,  eftavanoperifpar- 
gerne  qualche  rozze  intrecciature  fulle  infaurte  foglie . 

Nel  cimazio  della  cornice  foftenuta  dalle  colonne,  e  da  l 
pila  ft  ri ,  piegavanfi  nello  fcontrarfi  due  mezz'archi;  e  la  bian- 
chezza 
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chezza  loro  imitante  il  più  fi  no  marmo,  tutta  reftava  nafcofta 

nella  groflezza  da'  fogliami  dorati ,  che  trafcorrevano  ad  ar- 
ricchirne gli  fpigoli . 

Erano  ì  mezz'archi  accartocciati  nelle  eftremìtà,  erivol- 
gcndofi  alquanto  in  fé  medef^mi,  s'accoppiavano  nell'alto  a  una 
Lapida,  onde  rimaneva  chiufo,  e  interrotto  il  giro  della  Volta . 

Continuando  pofcia  la  fabbrica  più  mafllccia  compofta 
delie  mentovate  fogge  di  marmi  riquadrati  ne  gli  angoli  co'  ri- 
portati di  color  mifto,  compievafi  nella  Tua  eminenza  da  una 
^ran  cornice.  N'era  la  modanatura  regolata  non  meno  dall' 
arte,  che  dall' inven7Ìone  ;  e  piacevano  al  pari  le  minime  parti 
ornate  del  naturai  candore ,  e  le  mafllrac  fregiate  di  fogliami  do- 
rati j  accrefcendo  parimente  il  bello,  e  la  ricchezza  del  tutto  i 
fedoni  di  varie  forte,  che  ferpeggiavano  da  ogni  lato . 

Nel  mezzo  della  cornice ,  mezzo  infieme  della  porta ,  fi  di- 
latava in  figura  ovale  una  fpaziofa  Cartella,  e  l'iftoriato  inefla 
con  un  Cammeo,  fpiegavafico'foli  nomi fcritti  nella  fottopofta 
Lapida.  Spiccava  ugualmente  ne'capricciofi  ornamenti  dell* 
uno,  e  dell'altra  il  candore  del  marmo,  ecosibenrifaltavano  i 
caratteri  d'oro  nell' imitato  Paragone  incaftrato  in  quefta,  co- 
me ben  s'univano  in  quello  al  fondo  tutto  dorato,  dorato  an- 
cora il  Rilievo. 

Reggevano  la  Cartella  due  Scheletrì,  che  fi  ftavano  ran- 
nicchiati nel  vicino  fpazio  ,  occupandone  pure  qualche  por- 
zione l'urne  d'argento,  e  d'oro,  non  punto  inferiori  in  bellezza 
alle  molte,  che  vagamente  riempievano  ogni  altro  voto. 

Sul  fodo  delle  menzionate  parti  riforgevanofemprepiùvifto- 
fe  l'altre  a  dar  perfezione  alla  Macchina,  la  quale  fidefcriverà 
da  qui  innanzi ,  non  più  in  una  fola ,  ma  in  tutte  infieme  le  facce  ; 
imperciocché  per  l'attaccamento,  che  avevano  efle  nell'alto, 
mal  potrebbono  fepararfi,  e  riufcirebbe  forfè  diconfufionc  il 
modo  praticato  finora  per  maggior  chiarezza. 

Spartiti  adunque  colafsù  gì' imitati  marmi  in  quattro 
Volgimenti,  pofavauo  fopra  gli  angoli  più  riftretti  della  cor- 
nice ,  di  maniera  che  piegando  verfo  i  più  dilatati,  negli  uni 
fé  ne  godeva  la  faccia  ,  negli  altri  fé  ne  penetrava  il  proffi- 
lo  5  e  ritraeva  ugual  diletto  la  vifta  in  ifcorgerne  quindi  la 

mani- 


IO 

manifattura  ,  e  'I  mafllccio,  quinci  il  rovefcio  ,  e  la  girata. 

S'internavano  in  efib  loro  quattro piedeftalli  di  fogliami 
a  bronzo,  che  profondati  fino  al  dado  rilevato  della  cornice, 
ne  fpuntavano  alquanto  infuora  da  un'apertura,  e  fafciati  in 
mezzo  dal  marmo,  gli  foprayanzavano  coronati  d'unfeftone 
afoftenerelcStatue. 

Prima  poi  di  raunarfi  nella  fommità  della  fabbrica ,  preflb 
a  cui  poggiavano  que' Volgimenti,  tramandavano  cartocci  mi- 
nori, che  reggevano  volte  alle  quattro  porte,  altrettante  Aqui- 
le coronate  dell'Imperiale  Diadema.  Proteggeva  ognuna  con 
l'ale gliScudi,  dove  intrameffe  alle  due  delIeCafe  Serenifllme 
D'Efte ,  e  di  Brunfvich ,  campeggiavano  l'Arme  delle  Principef- 
fe Mogli  de"  Screniflìmi  Afcendenti  della  Defunta. 

Però  fcoprivanfì  più  lontane  le  famofe  Infegne  diMeck- 
lemburg,  a  cagione  della  Figlia  del  Duca  Enrico ,  Sofia  con- 
giunta in  matrimonio  al  Trifavolo  Ernefto  Duca  di  Celi,  nel 
qua!' ebbe  la  Germania  sì  qualificato  efempio  di  valore  fcmpre 
afllftito  dalla  Fortuna  ,  perchè  non  mai  ifcompagnato  dalla 
Prudenza. 

Succedevan  dopo  le  Reali  di  Danimarca,  in  riguardo  di 
Dorottea  nata  da  Criftiano  Terzo ,  e  maritata  al  Bifa  volo ,  Gui- 
glielmo,  Principe  di  rare  doti . 

Vedevanfi  pofcia  quelle  d'Hafìl.i  Darmfl-.ir,per  Anna  Leo- 
nora Figlia  del  Landgravio,  e  Spofa  dell' Avolo,  ilcelebratiflì- 
mo  Duca  Giorgio  d'Hartzberg. 

Spiccavano  poi  dappreflb  l'Arme  della  Sercniflìma  Ca- 
fa  Elettorale  Palatina,  donde  nacque  d'un  Sangue  diramato 
a  tanti  altri  ,  che  diedero  più  ,  e  più  Regnanti  all'  Europa , 
BENEDETTA ,  la  degna  Madre,  alla  cui  fovrana  innata  Gran- 
dezza ha  la  Divina  Munificenza  sì  largamente  ,  e  sì  mirabil- 
mente unite  le  grazie  di  ogni  virtù  più  eccelfa,  e  di  ogni  più 
infigne  prerogativa. 

A  ciafcuna  coppia  de' dorati  Scudi  s'inframetteva  un' ur- 
na d'argento,  e  d'oro,  pofatafulla  Cartella  del  Cammeo  5  che 
già  fi  nominò,  e  di  cui,  così  come  delle  Statue,  e  d'altro,  fi  dirà 
partitamente  nel  fine . 

Nel  fcno  de' ben  congegnati  Volgimenti  forgeva  un  Ca- 
vetto circolare,  talmente  ricoperto  per  lo  lungo  da' fogliami 

dorati, 
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dorati,  che  in  lui  compariva  a  gran  pena  la  rdìta  tintura  de'  mar- 
mi: folofpiccavanquefti  col  fuo  naturai  candore  neir  infinuarfi 
accartocciati  in  un  feftone  pur  tutto  dorato,  che  nel!' entrarne, 
e  nel  riufcirne,  abbracciavano,  e  reggevano  da  quattro  bande . 

Sul  piano  quivi  formato  pofavano  ire  Statue  ,  l'una  nel 
mezzo ,  l'altre  ne' lati ,  che  tra  per  la  fquifitezza  degli  ornamen- 
ti, e  per  la  manifattura  de'fimboli ,  avevano  tutta  la  grazia  della 
novità,  tutta  la  fuftanza  del  lignificato . 

Staccata  poi  affatto  dalla  gran  Mole  fedeva  fovra  un  grop- 
po di  nuvoli  una  Figura,  eleporgevano  Ghirlande  intrecciate 
di  varie  fronde  fette  Genietti  alati,  che  le  fi  vedevano  volare 
all'intorno. 

Era  il  tutto  in  queft'  ultima  a  colori  naturali ,  lo  che 
per  la  varietà  ,  e  per  la  vaghezza  rendeva  il  reftante  trop- 
po più  nobile  ,  e  maeftofo  . 

V_josi'  terminava  la  coftruttura  della  Macchina ,  la  quale  ben'  è 
parutonecefì'ario  il  defcrivere  con  qualche  efattezza  ,  ma  non 
lo  fminuzzarla  con  foverchia  noja  :  Però  fi  è  om niello  affai  di 
quel  molto,  che  fé  ben  piacque  fommamcnte  in  vederlo,  per  la 
rarità  degli  abbellimenti,  aggraverebbe  troppo  in  rileggerlo, 
per  la  neceflìtà  delle  repliche . 

Né  potevafi  per  avventura  far*  altramente  in  un'Ordine, 
che,  ficcome  ornatiflìmo,  va  in  certa  maniera  vagando  libeio 
dalle  regole  dell'Architettura  ,  e  non  che  una  rozza  Defcri- 
zione  ,  ma  né  pure  un  buon  Difegno  varrebbe  a  darlo  a  di- 
vedere nel  proprio  effere . 

WRA  vienfi  adirciò,  che  fi  ebbe  nelF  animo  d'efprim.ere  sì  col 
tutto,  sì  colle  parti,  che  lo  compongono . 

E  in  quanto  al  tutto,  un  folorifleffo  all'efferfi  laScrenidl- 
ma  Ducheffa  CARLOTTA  FELICITA  innalzata  col  mezzo 
delle  VirtÌ4,  che  fono  il  fondamento  d'ogni  altra  a  quelle,  che 
più  dappreffo  riguardano  a  Dio,  ne  fomminiftrò  ilSuggctto,  e 
la  difpofizione  :  laonde  fituate  le  quattro  prime  nella  mezzana, 
e  le  tre  altre  nella  parte  fupremadellaMacchina,  firapprefen- 
tarono  tutte  e  fette  in  atto  d'offerire  una  Corona  loro  appro- 
priata :  Ma  perchè  non  poteva  darfi  la  diftinzione  del  prima.. 

B     a  to 
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to  dov'ebbe  cadauna  il  pregio  del  fomino  grado,  s'introdiif- 
fe  l'Eterna  Felicità,  che  ricogliendo  col  miniftero  di  varjGe- 
nietti,  quelle  Corone  in  una,  faceva  d'effe,  e  di  fé  medefima 
il  guiderdone  perpetuo  della  Defunta. 

òi  rapprefentavano  le  Virtù  in  diverfe  Statue  accompagnate 
con  inventati  fimboli  ,  e  collocate  ne  gli  fcritti  pofti  ;  Mi 
prima  di  favellar  di  loro  ,  concedafi  lo  trafcorrere  divifata- 
mcntc  qualche  altre  parti  . 

1  Simulacri  adattati  alle  cavità  dell' infimo  piano,  ficcome  que- 
gli ch'erano  di  Donne  piangenti,  fi  potevano  per  avventura 
denominare  dalle  Prefiche:  Ma  non  parve  conveniente  l'am- 
mettere ornamenti  profani  dentro  a  Sagrate  Mura,  e'I  tramif- 
chiare  a'Riti  venerabili  della  Religione  le  invenzioni  proccu- 
rate  dalla  Gentilità. 

Però  fi  fece  ne  teneflfero  la  vice  la  Povertà ,  la  Malattìa ,  la 
Prigionìa,  la  Calamità;  e  fenza  cambiar  loro  il  nome,  fi  vollero 
in  atto  di  piagnere  quella  Morte,  onde  reftavan  prive  degli  ef- 
fetti d'  una  cotanto  provida  Benificenza . 

Aveva  lo  Scultore  sì  artificiofamente  accomodato  alla 
forma  del  fito  la  pofitura  delle  figure ,  che  la  neceffitata  inettez- 
za, non  che  ne  sformafl'e,  anzi  ne  perfezionava  il  difegno . 

Vedcvafi  in  un  de' canti,  con  rabbuffati  capelli,  e  mal  ri- 
coperta di  cenci,  federe  fovra  un  macigno  la  Povertà,  che  te- 
nendo il  gomito  in  fu  un  fifl:ello  di  fcccumi  d'alberi,  fi  batte- 
va con  la  mano  fcabbiofa  il  petto,  e  innalzava  meftiflìma  in- 
verfo  il  Cielo  la  faccia  . 

Tutta  fpolpata,  e  fcarna  era  nell'  altro  proftefa  la  Ma- 
lattìa ,  e  mentre  fofteneva  alquanto  colla  finiftra  il  capo  lan- 
guente ,  lafciava  cadere  abbandonata  la  deftra  a  brancicare 
un  verminofo  Cranio.  • 

Miravafi  nel  terzo  luogo  colma  di  dolore,  ed'impazien- 
(i)  ruy.  ni;,  za  la  Prigionìa  colle  mani  legate  di  dietro  (»)  ,  e  con  allato 
^^"         un  Cane  incatenato. 

Stava  nell'ultimo  la  Calamità,  cui  mancando  fotco,  fpez- 

0)  Pier.  Uh.  2iata  dal  foverchio  premerla  una  canna  (2),  che  fomminiftra- 

^7-        va  debole  appoggio  alla  fua  fiacchezza  ,  cadeva  ella  bocco- 

ne  in 


-  terra  ,  e  le  fi  vedeva  poco  difcofto  una  Donnola,  (i)    (0  pw.  nb. 

Né  fu  fenza  motivo  l'introdurre  la  Calamità,  Nomeintefo  ^^" 
opiinnriamente  pel  Genere  delle  Miferie  :  perciocché  Te  non 
era  facile  ildarfigura  a  ciafcuna  delle  moire  fpcz,ic,  allequali 
foggiace  l'umana  vita  j  l'era  aflfai  meno  il  ridurre  all'individuo 
quelle  ,  che  la  Pietofifllma  Duchefla  voleva  il  più  delle  volte 
prevenutedair  opportunità  del  fovvenimento,  e  iempremaifu- 
pcrate  dalla  larghezza . 

Davano  veramente  coirefempio  loro  que'  figurati  pian- 
ti il  modo  alle  lagrime,  aflai  più  che  non  le  imitate  Prefiche 
colle  loro  Nenie  (2;  :  e  davanlo  alagilmpgiuftinime,  giacché  tLumpiT- 
qualora  fon  dovute  per  ragione  di  bontà  riconolcìuta  in  rhi  s"',"^'  "'5'^ 

T       .  r  r  j  ì  '        ■  r  •.        ^."btnt .    Kìy- 

iì  piagne  ,    non  li  verlano  da  chi  piagne,  le  non  con  tito-  chmann.nb.z. 

lo    di    tributo    (5)  .  '(X)''Sohn,ms 

hono  Principi 

J_jE  Trombe  portate  da  gli  Scheletri  afifacciati  a  gli  angoli  efte-  lacomlT.'"!). 
rioridellaMacchina,  e  iCiprefllintrecciati  da  gli  altri  llanriat-  f^i^f '" ''^' 
torno  alle  porte,  non  s'introduflTero  per  ridurre  alla  memoria 
gl'inviti  praticati  ne' Funerali  (4)  ,  ovvero  i  Segnali  ufati  nel  (4)  Kìfch.hh. 
lutto  (5)  5  ma  fi  preteferammemoralTero  quelle,  eziandio  come  \'^)  uè^n  It. 
appropriati  fimboli  (5) ,  il  Decreto  immutabile,  che  dà  loro  f^M'^^r  ^^ 
un'ugual  fiato  per  tutti;  e  dimoftrafìero  quefti  di  qual  pregio  mut.Rom.nb. 
fieno'le  Corone  di  quaggiù,  determinate  lolo  dalla  materia '^•^''"^" '°" 
a  fervire  al  fallo,  e  alla  morte. 

JN-H'Camimei,  che  adornavano  gli  archi  delle  porte,  rappre- 
fentavanfi  azioni  attenenti  alle  quattro  prime  Virtù,  e  fuggeri- 
te  da  un' ugual  numero  d' Eroine  illuftri  per  effe  nella  Serenilfima 
Cafa  Eftenfe  col  Nome  di  Beatrice . 

Due  n'  erano  del  fempre  limpidi/fimo  Sangue  della  medefi- 
ma,  e  duetrafportatevida  altre Cafe Reali.  E  ben  fornitone 
avrebbe  quella  fola  in  maggior  copia,  fé  tutti  fifoffero  tai  No- 
mi gloriofi  tratti  dalleStorie  delMondo,  e  non  fi  follerò trala- 
fciatiavvifatamente  i  fantificati  ne' Falli  delParadifo. 

Ma  ballarono  per  la  Prudenza  laSpofa  d'Azzo  Decimo, 
partorita  da  Maria  Reina  degli  Ungheri  a  Carlo  Secondo  Re 
di  Napoli  (7).  ^  ^^^P^.n^Sl 

Per  laGiuftim  la  feconda  Moglie  di  Bonifazio,  nata  da  chrci.  to.  g. 

B  Fede-      ^'^"''  "• 
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Federigo  Duca  di  Lorena,  e  da  Matilda  Cognata  dell' Imp^ra- 

FlJntlUi  ^  dof  Corrado  (i) . 

Mem.  di  Md'  Per  la  Fortezza  la  Figliuola  d'Obizo Secondo,  maritata 

T^Abat/àac-  V^'^"^^  a Nìho,  de'Dominanti  dclh Sardegna ,  dappoiché  ne  fu 
chini,  jft.  del  (cacciato  Mufetto  Re  d'Affrica  (2)  ;  quindi  a  Galeazzo  di  Mat- 
BlncdettÒ  in  teo  Vifcouti  Signotc  dì  Mi  lano ,  sì  nella  profpera ,  sì  nell'  avver- 
fzfp.^t/k  ^a^o«'i"2  ^^^i rinomato.  (3) 

V  Per  la  Temperanza  quella  di  Aldrovandìno  Secondo ,  cui, 

diMìLv.T^:^'  dopo  la  morte  del  Padre,  congiunfc  il  Zio  in  matrimonio  ad 
Andrea  Succeflbre  di  Bela  Terzo  nel  Tronn  ApW  Ungheria ,  (4) 
jfl.  diFt/%.  Si  rappresentavaìno  perciò  in  primo  luogo  nel  Cammeo 

d'e'Relvn^f  pofto  liiicontro  all'Aitar  maggiore  leSponfaliziediAzzoDe- 
/•74  -B.        cimo,  e  di  Beatrice,  celebrate  allaprefenza  del  Re  di  Napoli. 
lina  i  .2.    Qj.  jjppjj.(,j;cj^j  militari,  e  gli  altri  accompaganamenti mette- 
vano fotto  agli  occhi  non  meno  la  Grandezza  de' Perfonaggi, 
che  le  turbolenze  de' tempi,  e  da  van  campo  dì  ponderare  qual 
foflc  la  Prudenza  d'una  Principefla  entrata  mallevadrice  tra'l 
Conforte,  e  tra '1  Suocero  d'una  unione  iftabilita,  fenza  altri 
^^^ /?/'"* '"'■  Scritti,  dal  di  lei  Maritaggio,  e  dalla  loro  fede.    (5) 

Somministrar  poteva  gli  argomenti  a  ciafcuna  delle  vir- 
tuofe  azioni  tolte  a  fpartirfi  ne' quattro  fiti,  la  fola  Beatrice  Fi- 
gliuola di  Federigo,  e  Moglie  di  Bonifazio:  Ma  tra  le  moltif- 
lìme,  tutte  memorabili  fueGeftc,  fi  cIcfìTe  pel  Cammeo  dirim- 
petto alla  porta,  quella  della  cotanto  fegnalata  Giuftizia  efer- 
citata  nello  fìabilire  fulla  Romana  Sede  Alelfandro  Secondo, 
fuperaticol  zelo,  e  coli' arme  gliartificj,  e  gli  appoggi  diCa- 

(6)  vìgn<^  Uh.  j^Jqq^  dcttofi Onorio,  (ó") 

Rapprcfentavafi  nel  baffo  rilievo  il  princìpio  della  grand' 
Opera  nella  fconfìtta  data  a' fautori  dello  Scifmatico  fu  i  confì- 

(7)  Tran.  M.  ni  della  Lombardia  (7),  e  fi  faceva  prefente  Matilda  [che  vo- 
p.^TBaccl.  gliono  alcuni  vi  foffe  veramente  inet.à  di  quindici  anni  (8)  ]  sì 

['t^^^ .  >.    •;  per  non  effcr  mai  andati  difgiunti  nel  corfo  di  fei  luftri  (0)  i  fatti 

(8)  Appo  7/ r  j>       T--  1-  I  ^       v'    \ 
Fiorcnt.d.iib.  cgtegi  d  uua  Madre,  e  d  una  Figlia  ugualmente  Grandi  5  si  per 

(9)  Matilda  fO"  dovere  ifcompagnarfi  le  glorie  dall'una,  e  dall'altra  ac- 
ttatanciio^è.  crefcìutc alla SerenilfimaCafa  d'Eflc  ;  ancorché  dalbujodique' 
lib.  I.  Beat,  lontani,  e  rozzi  Iccoli  non  ne  appagano  le  non  pochi,  e  troppo 
Sr^/K  incerti  barlumi. 

ed.p.Ab.Bac         Beatrice  laFisliuoIa  d'Obizo  Secondo  fi  figurava  per  la 

Fortez- 
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Fortezza  d'animo  nel  Cammeo  firuato  alla  delira  delle  facccj 
che  riraanevan  da' fianchi:  Eperchè  d'una  fola  azione  doveva 
fregiarficiafcun  de* quattro ,  fi  tralafciòdi  rapprefentarne l'in- 
trepidezza nella  morte  di  Nino  j  e  fiprefe  ad  accennarla  fola- 
mente  in  quella  di  Galeazzo. 

Però  fdcevafi  eh'  ella  con  un  volto ,  in  cui  appariva  il  gran 
cuore,  afcoltalTedueMeflaggieri  arrecatoti  d'infau(Hannunzj: 
E  fé  ben  quafi  per  confeflare  l' infurfìcienza  di  ciò  efprimcre, 
s'era  aggiunto  un  Sepolcro  additato  da  efib  loro  in  lontananza; 
fembrava  nondimeno  foverchio  ogni  altro  ajuto,  dove  da' li- 
neamenti cftcì  loi  i  /piega  V.1  fi  r  interna  doglia . 

Se  ne  comprendevano  poi  tramifchiatl  ci  rrìrabilmente  ì 
fegni  nel  maeflofo  afpetto  di  Beatrice,  che  in  certa  maniera  ele- 
vato il  fenfovifivo  a  gli  uffici  nonfuoi,  immaginava  un  dolore 
dimoilrato,  ma  velato  a  un  tratto  dall'arte  nella  Figura,  e  lo 
vedeva  nell'  invitta  Donna  patito,  ma  tutto  infieme  fuppreffo 
dalla  Fortezza. 

Sìriempievano  i  voti  lìti  d'oggetti  proporzionati  allo  fta- 
*  to  cotanto  deplorabile  in  que'  tempi  delia  Lombardia ,  che  am- 
inefll nelle  proprie  vifcere  altrettanti  fieriflìmi  nemici,  quante 
abbracciava  Fazioni  tra  fé  difcordi,  femprepiù  diventava  mi- 
ferabile  fpettacolo  a  fé  medellma  degl'infiniti  mali,  ond'era 
la  cagione,  e  "1  fuggetto  . 

Se  ADORNAVAsr  il  finiftro  lato  della  Macchina  dal  Cam- 
meo, che  vifi  ergeva  nelmezzo,  più  ancora  fi  fregiava  il  Cam- 
meo dalla  Storia,  che  ne  aveva  determinato  il  lavoro. 

Vedevafi  nel  ballo  rilievo  la  gciierofa  Beatrice  Figliuola 
d'  AldrovandinoSccondo,  che  lungo  lemura  dov'era  onorata 
col  Zio,  gettati  da  fé  gli  Ammanti  Reali,  s' avviava  inverfo  un' 
afpro,  ed  erto  cammino,  fcnza  punto  ritrarfene  per  le  altrui 
fuppliche. 

Efprimeva  il  fcmbiante  della  gran  Donna  l'eroica  Tem- 
peranza ne  gli  onori,  intefa  nella  di  lei  figura:  e 'I  rifiuto  quivi 
rapprefentato  di  quanti  ne  le  fapeva  offerire  la  Nafcita,  rac- 
cordava l'abbandonamento  di  quanti  ne  le  aveva  potuto  por- 
gere il  Maritaggio:  Ben  fuggerendo  ancora  l'uno,  e  l'altro  i 
motivi  a  riflettere,  che  la  doppia  rinunzia  alle  Corone,  ave- 
yane  a  lei  raddoppiato  il  poifeifo,  perpetuando  quella  della 

B     2  Gloria 
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Gloria  al  Tuo  capo,  e  riconfermando  quella  d'Ungheria  nel 
fi^^'^/Vl  ^^0  Sangue.  (I) 

Gamb.  Idea  d'  I  NoMi  dellc  menzionatc  Principcfle  leggevanfi  nelle  La- 

%of.l'.foi^'<jt  pi^c  fottopofte  a'  Cammei,  che  ne  contenevano  efprefle  le  azio- 
ni j  e  quello  della  Sereniffima  Defunta  campeggiava  in  due  fafce 
volanti ,  che  formavano  come  una  Corona  neir  alto . 

Ciò  folo  parve  fufficiente  sìallafpofizione,  sì  ali*  applica- 
zione dello  ftoriato,  giacché  quefto  fi  raffigurava  di  tratto  per 
la  maeftria  dell'opera,  e  quella fubito  fi  comprendeva  per  la 
fimiglianza  delle  Virtù. 

y^vV  ne  condure  non  meno  il  filo  del  Racconto ,  che  la  difpo- 
fìaione  della  Macchina  ad  efporre  la  figura,  e  la  fituazione  delle 
Statue  rapprefentanti  le  quattro  prime  Virtù ,  come  fi  fcrifle . 

Stava  la  Prudenza  a  delira  nella  faccia  volta  all'Aitar 
maggiore ,  e  rapprefentavafi  in  una  Donna  coronata  d' Oro  ric- 
co di  Smeraldi,  e  di  Carbonchi.  Teneva  nella  finiftra  mano 
uno  Specchio,  e  calcando  col  piede  untefchio  di  Lupo  cervie- 
re, rivolgeva  il  guardo  grave,  e  maettofo  a  una  Serpe  di  tre  te- 
fte,  che  le  fi  vedeva  vicina. 

Intelfuto  delle  foglie  del  Moro  era  il  Serto,  che  da  lei 
oftrivafi . 

Nell'oro  della  Corona  s'ìntefe  efprimere  il  tempo  pre- 
fente  ;  nella  prima  forra  delle  Gemme  il  paflato;  nell'altra  il 
(z)  Pier.va-  fututo  (2) ,  tutti  e  tre  confiderati dalla  Prudenza  nell'Opera, 
zlz.'    *'      nella  Ricordanza,  nella  Cautela;  Oltrecche  il  coronarle  il  ca- 
po fi  volle  fofle  un  dirnoftrarla  Virtù  dell'Intelletto,  e  Reina 
delle  Virtù. 

Piacque  additare  con  lo  Specchio,  che  affiflandofi  ella 
nella  Mente,  ond'è  generata,  ne  trae  la  perfezione,  e  tutto  in- 
ficmeilmodo,  e  Tefemplare  delle  proprie  azioni. 

La  rifìefllone  delnonfoggiacere  la  Prudenza  alla  dimen- 
ticanza, cui  pur  foggiacciono  l'Arti,  e  le  Scienze,  die  luogo 
al  porle  fotto  a'  piedi  un  tefchio  di  Lupo  cerviere ,  il  più  fmemo- 
^^l^^'"-^'^^'  rato  tra  gli  Animali  (s)  :  Né  fi  pretefe  folamente  figurare  il 
di  lei  efierenell'ufatojeroglifico  della  Serpe;  ma  dividerne  an- 
cora nelle  tre  tefte  le  parti  della  Confultazione,  della  Perfpi- 
cacità,  e  del  Decreto. 

La 


Lafceka  dell* offerta  Ghirlanda  intrecciata  colle  foglie 
del  Moro,  fuperfuafa  dall'aggiunto  di  fapientifllma  (i)  ,  che  ^'.^  ^i?"  /""* 

•  J      I    •  •         J  J    11      <-        •       \i.T  pienttjfma  ar- 

ieti! la  ragione  da  Im  recata,  vicn  dato  dallo  Storico  Natura-  bomm.  itb.ie. 

le  a  cotal  Pianta ,  ^■*^' 

uoRGEVA  a  finiftra  nella  medefima  faccia  la  Statua  della  Giuftì- 
2ia;  e  aveva  l'Arte  piiìindufìriofa  fatto  fpiccare  si  mirabilmen- 
te nel  di  lei  volto  lafevericà  colla  macftà  congiunta,  che  firif- 
vegliavano  in  un  medefimo  tempo  in  chi  la  ragguardava  la  fidu- 
cia ,  e  '1  timore ,  V  amore ,  e  la  riverenza . 

Impugnava  con  rnnn  mano  la  Spada,  cui  erano  collegato 
attorno  le  Fronde  folitc  ad  elTere  il  più  ricercato  guiderdone 
del  merito .  Porgeva  con  l'altra  la  Corona  di  Palma,  ed  ifchiac- 
ciava  col  piede  la  tefta  d'un  Coccodrillo,  che  mentre  far  pare- 
va fuo  sforzo  per  aggrapparfi  coni' ugne  fovra  la  bafa,  vede- 
vafi  cadérne  fofpefo  colle  parti  eftreme. 

Ne'  lineamenti  del  Volto  inventati  ad  imitazione  della 
Effìgie  recatane  da  Crifippo  (2)  ,  fi  figuravano  i  diverfi  af-  (i)  -^p-  c<ei. 
petti  della  Giuftizia  ,  le  mirafi  o  come  rimuneratrice  delle  cfé^'  '  "''' 
buone,  o  come  punitrice  delle  mal' opere  :  accennandofi  an- 
cora pronto  il  gaftigo  di  quelle  nella  nuda  fpada  ,  e  prepa- 
rato il  premio  di  quelle  ne  gli  Onori  fimbolizzati  colle  diver^ 
ie  FronHe. 

La  fempre  uguale  diftribuzione  delle  frutta ,  e  delle  foglie, 
laqual  fi  nota  fra  le  proprietà  della  Palma,  ficcome  appo  gli 
Ei^izzj  la  fece  fimbolo  della  Giurtizia  (3) ,  così  la  determinò  ^p  ff%^'^ 
quivi  materia  della  Corona  da  lei  offerta.   E  perchè  il  Cocco- 
drillo è  fignificativo  del  danno,  che  altrui  fi  arreca  (4) ,  piac-  (4)  pier.  va- 
que  dmiollrare  quanto  ne  fia  nemica,  facendonele  ftritola- '''''•^'^•*^" 
re  il  capo  col  piede. 

Occupava  il  terzo  luogo  la  Fortezza  rapprefentata  in  Donna 
robufta,  co' capelli  raggruppati  in  fu  la  fronte,  e  di  nobile,  e 
magnammo  portamento. 

Le  ricopriva  in  parte  le  raccolte  vede  una  fpoglia  di  Lio- 
ne 5  le  cui  eftremità  fi  riunivano  da  un  fermaglio  di  diamante 
davanti  al  petto. 

Porgeva  colla  mano  una  Corona  di  Quercia,  e  volgeva 

B     3  intre- 
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intrepida  il  guardo  a  mirare  fcolpiro  in  uno  Scudo  ilCefìfo  di 

Medufa  in  tutta  la  più  orrida  moftruofità . 

Nella  robuftezza,  e  nel  portamento  s'intefe  accennare 

in  qualche  maniera  le  qualità  della  Fortezza  :  e  avvegnaché  fi 

confideralTe  meramentecome  Fermezza  d'Animo,  per  cuifpie- 
fer.  lìHi.  ^'*'  %^^^  ^  aggiunfe  la  fpoglia  del  Lione  (i) ,  parve  nondimeno  le 

fi  potefle  ben' applicare  per  analogìa  ciò^  che  per  proprietà 

s' attribuifce  al  vigor  del  corpo . 

La  maravigliofa  cofìanza  in  foftenere  le  avverfità,  dote 
«p.  cic-'^Tufc]  potinima  della  Fortezza  (2) ,  fi  dimoftrava  nel  Diamante  (5) , 
iVpier^ Va-  ^^^  ^^  traluccva  nel  feno:  e  lo  fgu^rrlo  fifo  xiclla Gorgone  la 
ler.iib.^i.       dichiarava  incapace  di  verun  timore.  (4) 
^orHficu  ^"In-  P^^  *^  ragioni,  che  dir  potrebbonfi  della  Corona  offerta, 

guiumhiatibus  varrà  la  fola  del  dilatarfi  ilfimbolo  della  Quercia  a  fignificare 
7orTs'figl)fi7a'  appunto  quella  interior  Virtù  (5) ,  che  fi  pretendeva  difar'in- 
vTkr.  nb"\'6.  tendere  nella  Statua , 

(5)  Sumitur  C' 

]at7o^!mprL-  -tiFFiGiATA  ìn  Una  glovanc  Donna  vedevafi  nel  quarto  luogo  la 
^'"'''pur"va-  Temperanza;  e  giunta  alla  maggior  perfezione  la maeftriadel- 
ler.  db.  ji.  /.  lo  Scultore,  pareva  aver  voluto  riftrignere  in  lei  fola  unnonfo 
544.  jn  marg.  ^j^^  ^^j  ^^jj^^  ^  delnobilc  delle  altre  tutte  :  per  tal  maniera, 

che  sì  nel  volto,  sì  negli  atteggiamenti  fpiccavano  ladeftrezza 
della  Prudenza,  la  maefià  della  Giuftizia,  la  gagliirdìa  del- 
la Fortezza. 

Strigneva  la  delira  mano  un  Freno,  mentre  porgeva  una 
Corona  d'Ulivo  ladcftraje  pofandofullabafecomein  attodi 
benmifiirare  i  fuoipaflì,  colà  fi  rivolgeva  ancora  con  un  mode- 
ftifllmo  inchinamento  degli  occhi. 

Questa,  che  delle  quattro  Virtù  primarie  è  l'ultima  nell* 

ordine,  non  l'è  così  nell'eccellenza,  fé  riguardafi  aldar'ella  a 

g,  ^cei.nho-  tutte  loro  il  compimento,  e  la  perfezione  (5)  j  lo  che  indufl'e  a 

dig.itb.i.c.  7.  credere  ben  poterfi  da  tutte  e  tre  prendere  in  preftanza  le  parti, 

onde  formarne  il  dirc2:no . 
(7)    Pier,  lib,  11  porle  in  mano  l' ufato  fimbolo  del  Freno  (7) ,  fu  per  ad- 

36.  ,^48-  ditare,  che  mediante  il  di  lei  foloajuto,  reggonfi  gli  Appetiti 
dalla  Ragione:  elafcelta,o'lricufamentodiciò,  eh' è  da  eleg- 
gere, o  da  rifiutare  per  dilungarfi  dagli  eftremi  viziofi,  parve- 
ro a  ba  ftanza  efprefiì  nella  circonfpczione ,  con  che  fé  ne  finfe  il 
movimento.  Sielefl'e 


SiclefTe  l'offerta  Ghirlanda  dell' Ulivo,  perchè,  oltre  le 
moke  fimiglianze  di  proporzione  tra  eflb,  e  la  Temperanza, 
acci  ancora  il  poterfi  acconciamente  fpiegare  colla  pace  fim- 
bolizzata  nelle  Tue  fronde  ,  quella  cagionata  dal  tempera- 
mento delle  Paflloni, 

J-j  EMINENZA  delfito  occupato  dalle  tre  ultimeStatue  badava 
perdenotarelafublimità  delle  Virtù  inteic  nelle  lor  figure. 

Sorgeva  nel  mezzo  la  Carità,  nel  cui  fembiante  benfiri- 
conofceva  non  meno  la  Grazia,  ch'ella  rinchiude  nel  nome, 
che  l'Allc-rctta,  e  la  Rptiignità ,  che  s'annoverano  tra'fuoì 
effetti . 

Difcoprivafi alquanto  il  petto,  onde  fé  ne  poteva  ifcor- 
gere  il  cuore  attorniato  da  puriflìma  fiamma  j  perciocché  fi 
volle  additare  in  quello,  ficcome  fonte  della  Volontà,  il  di 
lei  Suggetto  5  in  quella,  ficcome  fimbolo  d'amore  ,  la  di  lei 
Effenza . 

Offeriva  una  Corona  d'Amaranto  perloverificarfi  molto 
più  della  Carità,  che  di  quel  fiore,  la  prerogativa  di  non  mai 
fcadere.  (i)  (')  ^^''"'^'Jl 

Posata  col  ginocchio  full' orlo  delmedefimo  piano  (lava  dit.adcorint/i, 
dall'una  parte  la  Fede 3  e  per  contraffegnare  in  effolci  la  con- '^'*^''^'*" 
templazionrde  i  Divini  Ml^fterij  rapprefentavafi  in  una  Donna 
tutta  iramerlain  profondiffimopenfamento. 

Teneva  un  Libro,  in  cui  fi  figuravano  leSacre Carte,  eie 
fi  legava  quello  al  braccio  concatena  d'oro,  per  accennare  nel 
legame  il  debito  indifiolubile  di  credere,  e  nel  metallo  il  lume 
chiariffìmo ,  che  ne  ritrae  lamente  per  credere . 

La  Ghirlanda ,  che  da  lei  fi  offeriva ,  intreccia  vafi  dì  candi- 
di Gigli,  fimboli  appropriati  alla  purità  di  quella  Fede,  per  cui 
della  Romana  Chiefa  fufcritto,  che  fiorirà  continuamente  qual 

Giglio.    (2)  (j)    Florehìt 

Con  fembianza  di  giovane  Donna  fcorgevafi  dall'  altra  ifafasVap^i^.^ 
parte  la  Speranza,  che  innalzati  gli  occhi,  e  le  mani  al  Cielo,  tut-  ^« /"■'»< 
ta  fi  dimollrava  anelante  al  poffedimcnto  del  Sommo  Bene . 

Accompagnava  il  dono  della  Corona  inteffuta  de' vari  Fio- ,  -  ^, 
ri ,  con  u:i  getto ,  che  per  poco  rimemorava  1  efferc  in  que'  fiori  fru&us  hono- 
medefimi  i  frutti  del  vero  Onore.  (5)  TU.EccU.z^. 
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JMell' ultima  Figura  iftaccata  da  tutto  11  reflante,  rapprefen- 
tavafi  l'Eterna  Felicità  fedente  fovra  un  groppo  di  nuvoli,  per 
additarne  sì  la  fublimità  colla  fituazione ,  sicol  federe  la  ficu- 
(0  Piir.  hb.  rezza,  (i) 

**'  N'  erano  tinte  le  Veftc  d'un  cangiante ,  che  tirava  all'  oro, 

e  alla  porpora,  perocché  non  parve  improprio  l'inventarle  de* 
(s)  Tkr.  /i^  colori  dinotanti  i  felici  aufpicj.  (2) 

'''•  11  collocarle  fotto  a'  piedi  la  Coftellazìone  dell'  Ariete , 

che  avrebbe  forfè  paruto  uno  fcherzare  intorno  alle  fortune 

il)  Tkr.  lib.  promefle  dal  nafcere  fotto  a  quel  Segno  (j) ,  fu  /blamente  a  fi- 

^°'         ne  di  fif'nificarp  il  dominio ,  che  fovra  le  Stelle  prefe  quivi  come 

(4)  vìet.  w.Jciogllfici  del  tempo  (4)  ,  ha  la  Perpetua,  e  folo  vera  Felicità. 

♦4'  La  materia,  e'I  fìgnificato  delle  Corone  recate  da  i  fette 

Genietti  alati ,  erano  gli  ftefll  di  quelle  offerte  dalle  Virtù . 

E  CON  ciò  rimane  compiuta  la  fpofizione  della  Idea,  e  termina- 
ta la  defcrizione  della  Macchina. 

11  difcgno,  e  la  coftruttura  di  quella  meritarono  l'appro- 
vazione univerfale ,  che  fempre  hanno  confeguito  le  Operazio- 
ni dell' Architetto  di  Sua  Altezza,  il  S.'^Tommafo  Bezzi.  Sot- 
to la  di  lui  direzione  operarono  gli  Statuari,  e  i  Pittori  di  fperi- 
mentata  abilità,  con  tutro  ìnfiemo  gli  Artefici  più  pcrellenti  in 
qualunque  altra  forra  di  manifattura;  efsendo  unitamente  con- 
corfi  a  dar  l'efsere  a'Ritrovamcnti,  che  richieggono  qualche 
tintura  d'umane  lettere,  nc'quali  fi  degnò  Sua  Altezza  d'impie- 
gare un  Gentiluomo  delia  propria  Camera . 

CjTiuNTO  il  decretato  giorno  fi  portò  a  piede  alla  Chìefa  il  Sere- 
niffimo Dominante  preceduto  da'due  Sereniflìmi  Figli.  Erano 
tutti  e  tre  ammantati  della  coftumataGramaglia,  che  mentre 
più  manifeftava  il  loro  dolore  ,  più  ancora  Io  diffondeva  nei 
cuor  de' Sudditi. 

Corrispondevano  gli  Appreftamenti ,  e  'I  Corteggio  a 
quella  Grandezza...  Ma  poc'utile  riempimento  al  difcorfo,  e 
difcorfo  troppo  contrario  al  Genio  moderatiflìmo  dell'  Altezza 
Sua  farebbe  l'entrare  a  defcrivere  le  Schiere  delie  regolate  Mili- 
zie, che  ora  sfilate,  ora  unite  ftendevanfi  pel  cammino,  enecu- 

ftodi- 
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cuftodivano  ipoftì:  la  folla  di  quel  di  bafso  fervigio,  che  pre- 
cedevano, e  feguicavano  la  Comitiva  :  il  numero  delle  differen- 
ti, e  feparate  Guardie,  che  marciavano  in  doppie  file  :  lacom- 
parfade'Feudatarj:  le  Corti:  le  Cariche  :  iMagiftrati.  Però 
fenzafermarfi  in  ciò  punto,  fidirà  folamente,  che  oltre  al  con- 
corfo  della  Nobiltà  foreftiera,  non  v'ebbequafi  chi  di  quella 
Capitale,  e  delle  Città  fuddite  nonfervifle  il  proprio  Sovrano, 
in  abito ,  e  in  portamento  proporzionati  al  Grado ,  e  all'Azione. 

Incontrarono  l'Altezza  Sua  alla  porta  maggiore  grilluftrif- 
fìmi ,  e  RevprpnHJfllrni  Monfignor  Giovanni  Conte  Fontana 
Vefcovo  di  Cefena,  Monlignor  Ottavio  Pi^enardiVcfcovo  di 
Reggio  ,  e  Principe  ,  Monfignor  Giambatifta  MuriroU  Vef-  ■ 
covo  di  Bertinoro  ,  e  Monfignor  Alfonfo  Conte  Bellincini 
Vefcovo  dicagli:  e  poiché  fi  fu  Sua  Altezza  fotto  al  Baldac- 
chino, con  allato,  appartatamente  i  due Sereniffimi  Figli;  111- 
luftriffimo  e  Reverendiffimo  Monfignor  Carlo  Ottaviano  Guaf- 
chi  Vefcovo  di  Cremona,  e  Conte,  diede  principio  al  Divino 
Sacrificio,  avendo  le  abituate  indifpofizioni  cagionato  ali* II- 
luftriflìmo,  e  Reverendiffimo  Monfignor  Lodovico  Conte  Maf- 
doni  Vefcovo  diModena  il  rammarico  di  non  poter* eflerpre- 
fente . 

Dopo  la  Meffa  con  MnJ^r.i,  nella  quale  fpiccò  lo  ftudio 
applaudito  del  S/  Antonio  Giannettini  Maftro  della  Ducal 
Cappella,  recitò  l'Orazione  funerale  il  Padre PierfilippoMaz- 
zarofa,  uno  de'più  rinomati  fra  gì' infigni  Oratori  Sacri  della 
Compagnia  di  GESÙ',  il  cui  gran  merito  non  può  uguagliare 
altra  loda  ,  fé  non  quella  gli  dà  l'Opera  medefima  ,  che  qui 
fi  unifce. 

Trasferitisi  di  pei  al  Catafalco  i  nominati  Illuftriflirai,  e 
Reverendiflìmi  Vefcovi ,  quivi  celebrarono  i  confueti  Uffici, 
giuda  l'inftituzione  de' Riti  Sacri,  e  fecondo  l'ordine  della 
Confecrazione  di  ciafcun  d'effi. 

Cjosf  terminarono  le  Solenni  Efequie  ,  delle  quali  all'ufcir 
diChiefa  leggevafi  la  memoria  in  una  Lapida  polla  al  diden- 
tro della  porta  colla  Ifcrizione,  che  abbaflb  fegue. 

D.O.M. 
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D.  O.  U. 

APERTLIM 

ALPHONSI IV. ,  DUCIS  IX.  FUNERIBUS 

PANTHEON , 

QUOD 

FRANCISCI  II. ,  DUCIS  X.  ,  EX  FRATRE  NEPOTIS, 

SOLENNIBUS  EXEQUIIS  INSTRUXIT, 

CARLOTTy£  FELICITATI 

SERENISSIMA^   CONJUGI, 

PROPERO  NIMIS  FATO  EREPTv€, 

COELO   RESTITUT^  . 

JUQTIX  l^tKbULVENS 

UAYNaLD  JS  MUTINE,  REGII &c.  DUX  UNDECIMUS, 

MIRANDOLA  &c.  PRIMUS, 

NOVO  LUCTU  MOESTISSIMUS  AUXIT 

ANNO  DOMINI  M.DCCXI. 

Vive  j  e  viverà  in  quefta,  ma  più  affai  nel  cuor  dì  tutti,  im- 
mortale il  Nome  dell'  OTTIMA  PRINCIPESSA,  che  ador- 
na delle  Corone  di  Sue  Virtù,  e  premiata,  come  può  giufta- 
mente  fperarfi,  con  quella  d*  Eterna  Felicità,  implorerà  cer- 
tamente dairAltiflìmo  alTAugufto Conforte  ilcompenfod'un' 
infinito  cordoglio  nel  dono  d'infinite  Benedizioni. 
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ORAZIONE 


Smrexerum  Fìliì  ejus  ,  &  heatìjjimnm  prdsdkavemnt  :  Vtr 

ejus ,  &  laudavi f  eam  :  Multas  F ilice  congregaveirm^ 

divitias:  Tu  fupergrefja  es  univerjas. 

Froz\  XXXI, 


I.  It^à^g-^-i-^^^i^^^^^m  Opo  Io  fpazio  di  più  mefi  conceduti 

al  folo  sfogo  delle  fegrete  lagrime, 
al  filenzio  eloquentiffimo  del  priva- 
to dolore ,  alle  fincere  univerfali  efe- 
quie  del  comune  interno  lutto:  giu- 
ftoè,  SERENISSIMO  PRINCIPE, 
che  la  lingua  ,  e  la  pubblica  voce, 
per  bocca  mia  ,  paghi  finalmente 
anch' effa  il  fuo  tributo:  e  gli  occhi  noftri,  e  i  noftri  cuori 
confacrino  al  merito  di  una  Perdita  «;ì  fnnpfta  lo  fpnrìmo  ài 
quella  nuova  ferita,  che  V  orrore  fplendidiffimo  del  prefen- 
te  lugubre  Apparato  ,  e  il  mio  dolente  Difcorfo,  vengono  a 
fare  in  efll,  riaprendo  collo  fcoprirla,  e  rinnovando  colla 
memoria  la  prima  non  ancor  faldata  loro  piaga.   Con  trop- 
pa ragione  peròmerti,  e  confufi  quanti  qui  fiete,  anch'oggi 
vi  miro,  come  fé  adeflfo  appunto  per  la  prima  volta  udiftc 
l'acerbo,  rmafpcttnto,  il  mortalilfirao  annunzio  :  Annun- 
zio ,  che  in volfe  di  nera  grainaglia ,  e  di  non  fimulato  dolore 
quante  Corti  ha  l'Europa  tutta  :  Crudeliffimo  annunzio, 
che  vi  fé' anche  troppo  certi  di  avere  sì  tofto  perduta,  nella 
fola  SERENISSIMA  DI  BRUNSVICH,  E  LUNEBUR- 
GO  ,  DUCHESSA  DI  MODENA  CARLOTTA  FELI- 
CITA ,  Voi ,  oSudditijUna  Padrona  sìbenigna ,  e  sigraziofa  ; 
Voi  (diDllopure,  da  che  addoflarmivolefte  l'amaro  ingra- 
tiflìmo  utìl^cio)  Voi  ,  Principi  Sereni/Timi,  tutt'infieme  una 
Figliuola  sì  degna,  una  Conforte  sìcara,  una  Madresì  ama- 
bile .    Igrwfcimus  (  ripeterò  pertanto  quel ,  che  difle  Girola- 
mo iiifimilpropofito)  ignofcimus  UcrymiSj  fed  modum  quc€- 
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rimtis  in  dolore  .    V^ìmi ,  quod  tempore  mìttgandum  efl ,  cur 

defbitl'Biffiu"^'^'"'  ^^^'^"f  ^o«  'vincìturì  Ma  e  fino  à  quando  inquieteremo  noi 
co'noftri  gemiti,  libelli  doppiamente  alla  fua,  e  allanoftra 
Fede,  la  pace  di  quella  grad' Anima,  invidiandole  il  ripofo 
medefimo,  che  attualmente  le  preghiamo  per  bocca  dc'Sa- 
cri,  e  si  degni,  e  sìriguardevoli  Miniftri:  che  le  proccuria- 
mo  col  Pegno  fteflb  del  Divino  ineffabil  Mifterio  :  e  che  forfè 
già  molto  prima  DIO  le  ha  conceduto,  in  premio  fingolar- 
mentedelgranfacrificioda  Lei  fatto  nel  morire,  alle  arcane, 
ma  fempregiuftifTìmc  dirpofi/.ioni  del  Sovrano  Suo  Arbitrio; 
J^uì  aufert ,  dice  Davide  ,  quando  e  come  a  lui  piace,  au^ 

?M  75-  fert  fpiritum  Prìncìpum  ;  terribili s  apnd  Reges  Terrx .    Unif. 

cafi  adunque  ornai  a  quel  della  defunta  Duchefili,  e  molto 
pili  a  quel  della  Chiefa,  il  facrificio  ancora  del  noftro  cuo- 
re, ditutro  il  noftro  fpirito  umiliato,  e  annientato  in  oiTe- 
quio  del  primo,  ed  unico  noftro  Sovrano.  Vovete  ,  &reàdìte 
Domino  Deo  veflro  omnes ,  qui  in  circuitu  ejus  affertis  munera  ; 

^*'-  Terrihìli^ià' ei  qui  aufert  fpiritum  Principum.    Cosi  facendo 

una falutevole  vendetta  del  noftro  inutile  dolore,  obblighe- 
remo il  Tenfo,  che  finora  c'ingannò,  adammaeftrareoggila 
ragione,  onde  fappia  trarre  confolazione  dal  fuo  medelìmo 
affanno,  e  profitto  dalla  fua  perdita,  come  c'infcgnòafiue 
quella  ftefla ,  che  tanto  ci  duole  di  aver  perduta  :  mentre  con- 
feffando  più  tofto  di  non  averla  meritata ,  ringraziar  dovrem- 
mo unicamente  il  Cielo  di  averla  goduta ,  e  puì  aftaidi  :ivcrla, 
come  fperar  pofllamo,  guadagnata  in  DIO ,  e  n/iicurata  per 
fempre  .  JNoìi  mctreamus  ;  Fu  il  ^ran  Girolamo,  che  vi  con- 
fortò fin' ora  ;  Non  mcereamus  qi^àd  amifimus ,  fedgratins  nga~ 

f" r^u^^^'  ^""^'^ "^  mus, quòd habuimus ;  /W àabemus,  vivit enim  Deo .  A h  sì  1  a b- 
biamo  in  Ciclo:  tutta  Divina  mercè:  viva  più  che  mai  l'ab- 
biamo: e  l'abbiamo  altresì  viva  pur' anco  in  Terra  (nèm'in- 
ganna  già  la  mia  brama)  viva  tutt'ora  l'abbiamo  in  più  Vite, 
nelle  quali  divifa  Ella  donò  a  Dio,  e  lafciò  a  noi  la  fua  Vita. 
Nella  gran  GENITRICE,  nel  Sovrano  CONSORTE,  ne' 
Serenifs.  FIGLIUOLI .  Quefti  furono  gli  Oggerri  delle  Vir- 
tù fue,  che  sìcara  la  renderono  a  DIO  mentre  vifte  :  Quefti 
la  materia,  e  la  Vittima,  dirò  così,  Vittima  triplicata  da 
Lei  offertagli  nel  morire.  Onde  ficcome  nella  Vita  diqucfti 

fpe- 
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fperar  conviene,  che  DIO,  giuda  il  fiio  coftume,  le  renda 

con  ufura  moltiplicati  que'  giorni,  ch'Ella  generofamente 
a  lui  rendette,  cosinoi  altrove  cercare  non  gli  dobbiamo,  a 
fine  di  riandarli  col  prefente  difcorfo  ,  i  giorni  tutti  della 
fuaVita.  Vita  breve,  ma  piena,  e  badante  ad  eternare  tre 
Nomi ,  a  coronare  tre  Principefife  ancora  diftinte ,  una 
FIGLIUOLA,  una  CONSORTE,  una  MADRE.  Mulm 
F ilice  congregaverunt  diviticis ,  o  come  leggono  i  Settanta; 
fecermn  virtutem  :  ma  niuna  per  avventura ,  fuori  del  Sangue 
fuo,  troveraflì  uguale  alla  Virtù,  e  alla  filiale  Pietà  di  quefta 
incomparabil  Figliuola.  Vir  ejus  laudavit  ecim;  e  ciò  bafti 
per  intendere,  quanto  degna  di  fomma  lode  foffe  tra  tutte  le 
Reali  Conforti.  Surrexerunt  Filii  ejus,  &  beati jjtmam  prcc- 
dica-verunt .  Sembra  che  il  Tefto  fia  fatto  quafi  per  Lei .  Ecco 
pertanto  i  tre  Capi  del  fuo  Elogio;  tanto  più  acconcio  ali* 
intento  mio,  e  tanto  più  gloriofo  alla  Serenifs.  Defunta , 
quanto  men  ricercato,  men  pellegrino ,  e  dettatomi  dalla 
voce  ftelTa  della  pubblica  Fama.  Edeccoinfieme  i  tre  moti- 
vi di  giuftiffimaconfolazione  all'alto  cordoglio  di  chi,  nel- 
la ftefla  dura  neceffità  del  perderla,  vedrà  coronata  da  Dio, 
e  pofta  in  ficuro  la  Virtù  di  una  tal  FIGLIUOLA  j  di  una 
tal  CONSORTE,  di  una  tal  MADRE. 

I 

IL  Quella  gran  Donna  propoftacl  dalla  Divina  Sa- 
pknra  per  Efempio,  e  per  Gloria  eterna  del  Seflb  Femmi- 
nile :  Donna  di  condizione  chiariflìma  ;  Nobilis  in  Portìs 
Vir  ejtts  ,  quando  federit  cum  Senatorìbus  Terra ,-  anzi  Rei-  Prov.-^i. 
na  ,  fé  vero  è  ,  come  più  Efpofitori  mi  afficurano  ,  deferi-  Apiidcomif^hk. 
verfi  qui  da  Salomone  la  fua  Madre  fteffa  :  onde  ben  ve- 
dete, che  non  poteva  io  prendere  altronde  meglio,  che  da 
una  parte  delle  facre  fue  lodi  tutto  il  /oggetto  del  difcorfo 
prefente.  Or  quefta  Real  Donna,  tutto  che  fi  chiami  per 
eccellenza  la  Forte  :  Mulierem  Fortem  quìs  inveniet  ?  non 
ve  la  dovete  già  figurare  o  un'altra  Debbora  ,  che  guidi 
Eferciti,  o  una  feconda  Giuditta,  che  fveni  di  propria  ma- 
ino i  Tiranni .  Troppo  diverfa  è  la  forza  della  miftica  Ama- 
zone ,  il  coraggio  fuo ,  la  fua  bravura  ;  e  fenza  paragone  più 
ampio  il  fignificato  di  quel  Titolo,  che  giufta  la  folita  inef- 
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fabile  fecondità  delle  Divine  Lettere  ,  nella  efpreffione  di 
una  Virtù  fola,  tutte  le  accenna,  e  le  racchiude  :  Onde  non  è 
maraviglia,  che  tanti  fieno  gli  Epiteti  dati  dagl'Interpreti  a 
quefta  incomparabil  Matrona  ,  quante  fono  le  interpreta- 
zioni appunto  del  Sacro  Tefto .  Mul'ierem  Pruderitem ,  legge 
l'Arabico 5  Sedulam,  il  Siriaco;  Bonam,  il  Caldeo;  e  final- 
mente, per  tacere  di  ogni  altro,  l'eruditiffimo  Arias  Mon- 
tano, MulieremVirtutis  :  cioè  a  dire  (fpiega  pili  chiaramen- 
te il  dotto  Legionenfe)  omni  virtute^  ormiimoda  pn' feti  ione 
cmrìulatam.  Ma  che  occorre  altro?  leggete  il  medefimo  Sa- 
cro Elogio,  in  cui  ci  viene  fpiegato  dal  Savio  il  vero,  e  pieno 
fignificato  di  quel  Titolo,  che  gli  pofe  in  fronte  quafi  per  Te- 
ma. Ofifervatelo,  vi  prego,  efaminatelo,  e  poi  ditemi,  fé 
altro  egli  è  mai,  fuorché  un' intreccio  continuare,  e  quanto 
meno  ftrepitofo,  altrettanto  raro  di  tutte  quelle  Virtù,  che 
in  una  Vita  comune  vagliano  a  rendere  una  Donna  di  quali- 
tà, e  di  condizione  ancor  fuprema,  un'Efempio  fingolarif. 
iìmo,  anzi  un  Prodigio  ;  Mulierem  Fot  temi  MulteremFir^ 
tutis  ;  quis  inveniet  ? 

Ili-     Unn  tal  Donna  limabile  con  ragione  fopra  ogni 
Prev.it.  teforo  :  procul,  &  de  ultimis  fìnibus  pretiumejus:  ma  quanto 

degna  da  bramarfi,  e  daprocacciarfi,  altrettanto  malagevo- 
le da  rinvenirfi;  quis  ìnuenietì  Voila  trovafte,  Sereni/fimo 
Principe;  o  per  meglio  dire,  a  Voi  donolla  il  Cielo.  Ahi 
perchè  si prefto rapirla!  Ma  non  intorbidiamo  con  u^j.  ri- 
flefllonecosìfunefta  il  contento;  né  perdiamo  il  profitto  dì 
riandar  col  penfiero,  e  quafi  ravvivare  colla  mennoria  una 
«  Vita  SI  degna.   Vita  forfè  meno  ammirabile  a  gli  occhi  più 

volgari  de  gli  Uomini,  cui  la  fola  novità,  elafolaltravagan- 
za  è  folita  deipare  le  maraviglie;  ma  tanto  più  ammirata  da* 
faggi  eftimarori  del  merito;  e  fopra  tutto  preziofiffima  da- 
vanti a  quel  DIO,  cui  folo  Ella  cercò,  ed  ottenne  di  piacere 
mai  fempre colle  Virtù  proprie,  e  quafi  direi  connaturali  di 
quei  tre  Stati,  in  cui  la  pofe.  Onde  col  foddisfare  (ciò  eh*  è 
si  raro  bene  fpefib  anche  in  coloro,  che  profefìfano  la  Santi- 
tà) col  foddisfar,  difll,  a  gli  obblighi  tutti  della  Natura, 
giunfe  ad  accumulare  ungranteroro  di  Grazia,  e  a  guada- 
gnare anch'  efla  il  bel  Titolo  di  Mulkr'Virfutis  ,•  omni  ^uirtute, 

omni- 
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omnhnoch  perfeB'wne  cumulata.  La  riverenza  più  che  filiale 
alla  Tua  gran  Madre:  il  conjugale  rifpettoib  amore  alSere- 
nifs.  Con  forte:  la  Materna,  o  più  tofto  Paterna,  e  mnfchia 
tenerezza  verfo  de' Figliuoli  5  quefte  Virtù  ,  e  cent' altre, 
che  neceflfariamente  le  accompagnano,  parte  per  difefa,  e 
parte  per  corteggio,  e  fopra  tutto  per  anima,  e  per  corona 
infieme  di  ogni  altra,  la  Pietà,  la  Religione,  il  DivinoTi- 
more:  furono  lefpoglie  di Criftiana Fortezza,  onde  abbel- 
lita la  noftra  Eroina  potè ,  nella  morte  ftefla,  celebrare  il 
fuo  Trionfo 5  e  cambiare  in  giubilo,  in  Fefta  eterna  il  fuo  Fu- 
nerale. Fortitudo,  &  decor  mdwTieìitmn  ejus ,  O' ridebit  in 
die  ìiovìjjlmo  .  Ma  è  tempo  di  venire  ornai  alle  pruove  ,  ^'■"'-  ?^- 
cioè  air efpofizione  quanto  meno  adorna,  tanto  più  veritie- 
ra e  fedele,  di  quel  folo,  che  a  noilafciò,  mal  grado  fuo, 
trafpirare la fua cotanto  dilfimulata  Virtù:  e  in  quefto  folo, 
benché  fia  il  meno  ;  avrò  più  del  bifognevole  per  foddisfa- 
re  all'impegno  prefo  di  moftrarvela,  tutt'infieme  una  Figliuo- 
la, una  Conforte,  unaMadre,  in  fommo  grado  perfetta,  e 
però  veramente  ammirabile . 

IV.  Il  Primo,  e  il  più  gloriofo  dehiro  A\  un.'»  gmn  FI- 
GLIUOLA  verfo  de' Genitori,  fi  è  la  Eredità,  che  tutt' al- 
trimenti da  ogni  altra,  non  colla  morte  di  quegli,  ma  colla 
propria  nafcita,  ella  viene  ad  acquiftare:  io  voglio  dire  la 
Prerogativa  del  Sangue;  la  chiarezza  dell'Origine.  Pre- 
gio è  quefto,  benché  abufato  per  ordinario  dalla  Vanità,  e 
profanato  dall'Ambizione;  fantificato  non  per  tanto,  e  di- 
vinizzato, diròco3t\  dagli  Oracoli,  e  dall'Efempiodelme- 
defimo  DIO,  che  nelle  facrc  Carte,  (  come  offervò  prima 
di  me  S.  Ambrogio)  ricorda  ,  e  commenda  la  Nobiltà  de'  incap.t.  Luca, 
Servi  fuoi  :  e  quando  fi  umiliò  egli  fteflb,  fino  a  veftire  il 
noftro  fango;  fcelfe  a  tal' uopo  il  più  puro,  il  più  gentile 
in  tutta  la  mafia  di  Adamo:  e  rifiutate  le  ricchezze,  l'au- 
torità, la  potenza,  il  Regno  a  fé  giuftamente  dovuto;  fola 
ritenne  fra  tutti  que' pregi  che  più  ftima  il  Mondo,  la  No- 
biltà: né  fdegnò  farne  pompa  eziandio,  regiftrando  in  fron- 
te del  fuo  Vangelo ,  tutta  la  Serie  gloriofifiìma  della  fua  Rea- 
le Genealogìa,  chelofaconofcere,  anche  in  quanto  Uomo, 
il  primo ,  il  più  nobile  fra  tutti  gli  uomini .  E  quefto  un  gran 
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vantaggio ,  ma  inficme ,  giuda  il  detto  pur*  ora  j  un  gran  de- 
bito; di  mettere  cioè  a  traffico  il  capitale  di  Gloria  trafmcf- 
foci  dagli  Antenati,  onde  polla  tramandarfi  a'Pofteri,  ac- 
crefciuto  dal  frutto  de' proprj meriti;  e  non reftare doppia- 
mente minore  de' Tuoi  Maggiori  ,  col  trafcurare  di  pareg- 
giarli ;  mentre  anzi  ragion  vorrebbe ,  che  fi  ufaffe  ogni 
sforzo  per  fuperarli. 

V.     Ma  fé  così  e;  in  che  arduo  cimento,  in  che  formida- 
bile impegno  vi  mife  la  Provvidenza ,  o  FELICITA  ;  unendo 
(i)  Azzonc,  0  Azze,  in  Voi  duc  Stirpi  di  Eroi,  baftevoli  ad  eclilTar  ciafcheduna, 

detto  anche  Alberto  :  e  ^  it-'  i-i-         ••         i-inri 

cognominato  il  Gran-  e  3  leppeHire  CO  multiplicati  riverberi  della  lua  luce  ogni 
de  :Mato  verfo  la  j^^^rito ,  c  oi^nivirtii  mcu  chiara  della  vodra?  llGranSan- 

ìneta  dell  iifiaecimoje-  tf-irii 

colo  in  Aiemagna;  e  gue  dcgli  Azzi,  chc  afcoudcndo ,  comc  il  Nilo,  tra  lecali- 
rede%n'anti^c7 Faynl  gini  dc'fecoH  pili  rimoti,  c  di  là  da  ogni  memoria,  la  fua 
glia  de'  Guelfi  ;  die  ^^\^^  Sorbente  :  indi  prefo  il  Nome  femore  ^loriofo  di 

principio  alla  7iobdijs.  r_p  l  r        t> 

e  potentifs.  Cafa  E-  ESTENSE 3  qual Fiume  Veramente Kcale ,  corle  a  bagnare, 
Sl?/r"''fir«l/:  a  beneficare,  a  nobilitare  più  Metropoli,  e  piùSogli  ancor 
-vich  ,  e  Luneburgo.  fupremi  della  noftra  Italia:  né  omai  capendo  la  fmifurata 

Leibnitz  Introduc  m     .\      .^         _.  ,  n-      J    il      *i     •  j    ' 

Script,  rerum  Brunf-  chiariffima Piena  tra  le  anguille  delle  Alpi,  con  uno  de  co- 
ìl"fg,!^fa  (  0  conte  fonatl  fuoiCapI  (i)  sboccò  nella  Germania;  equivifempre 
Tritemio.,e  qualche  al-  ugualc  a  fc  fteflo,  c  pcrò  fcmprc  Macftofo,  e  Dominante 
7a)%$u7adiEnri.  Hclla Stirpe  Augufta  di  BRUNSVICH,  e  LUNEBURGO, 
u%ail'^il!^'dei'RenT  camminò  per  le  vene  di  Principi,  diElettori ,  di  Cefari  ;  e 
vìaritata  in  Ottone  novamcntc  ditamatofi  ,  allorché  per  mezzo  di  Agnefa  (2) 
forttinEr^dit,)iìp"a-  mefchioflì  coU'inclito Saugue  PALATINO  [  divenuto  quin- 
latinatoftefo.  Buccei-  di  Sangue  Rcalc  di  Svezia,  di  Danimarca,  di  Polonia,  d'In- 

lin.    ;»    Germ.    Sacra      ,  .,     ^  ,.  _  .,    '  ,.  .      , 

to.  z.  Ladisiaus  Sun-  ghilterra  ,  01  Portogallo  ,  e  dir  potrei  di  quanti  portano 
itS"  ''^  ''''"'^''' Diadema  nelCriftianefimoJ  fcguitò fino  a'noftri giorni  fcor- 
(3)  Gianfederigo  Dii-  rcndo ,  c  formaudo  in  ciafcheduno  di  quefti  duellivi  Ger- 

ca  di  Hannover ,   nato  .    .  j-r-^j  j-t»  i-/^> 

Ttei  lézyy  abbracciò  mauici ,  uu  uuovo  mare  di  Grandezza,  di  Potenza,  diGlo- 
la  Religione  Cattolica  j.^^ .  Qr  qucfto  con  ambiduc  Ì  fuddctti  gran  Capi,  a  Voi  fi 

Romana  delibai. Spo-  i  ntii>  i 

io  del  i  éè%.  Benedetta  rivolfe,o  FELICITA  ;  quefto  dall  LIno,e  dall'Altro  Genitore 
plgi'a^diEd^^rdJco]  iuficme  beveftc  ,  nel  feno  della  degniflìma  ,  e  ugualmen- 
Paiatino  del  Reno,  jg  feliciffima  Voftra  Madre,  (3)  cui  raddopiafte  la  Bene- 

(  7norto    Cattolico    m    ..    ,  tt-vT  uri-  ' 

Varigideii66y)  e  di  dizione  del  Nome,  colla  forte  di  ottenere  dal  Cielo  una 

Anna  Gonzaga  diCle-  f^|   Fioli'iinll 
ves.     Di  Gianfederi-  '■^^   rigllUOia  . 

go ,  e  di  Benedetta      VI.     lo  non  adulo  Vanamente  con  tali  memorie,  ne  tri- 

nacque   la  Sereniljima  i  .  /»  r      •      n     tr    r\        ^-^  •  . 

Defunta, nel  16^1.     Duto inccnliproiani  alle Voltre Ceneri 5  o Anima  troppo lu- 
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pcriore  alla  fteflli  Voftra  nativa  Grandezza  .  Ricordo  an- 
zi, già  lo  proteftai,  ricordo  un'obbligo;  rifcuoto  un  debi- 
to. Prccrogat'rjnm  Generis  ;  diceva  il  Santo,  e  ugualmente  i„cap.  i,.luc£  . 
nobilifllmo  Ambrogio  ;  mori4m  (ìmilitudo  commendar  magis^ 
quàm  Ordo  Majorum  .  Grande  vi  hct  la  Divina  Provvi- 
denza per  impegnarvi  a  divenirlo;  anzi  a  farvi,  mercè  del 
fuo  ajuto,  maggiore  da  Voi  medefima  colle  Virtù;  che  fo- 
no (  aggiugne  il  predetto  gran  Dottore  )  Tunica  Nobiltà, 
e  quafi  laProfapia  dellegrandi Anime:  Namficut hominum 
Genus  homhies  ;  ita  Genus  ^4nimarmn  Virtutes .  E  di  quefte  ^^^^^  '^'■■ 
sì  Morali,  si  Criftiane Virtù ,  nella  Madre  fola  (fenza  ob- 
bligarvi a  tornare  in  dietro  colla  memoria  per  que'  tanti 
{ecoli  della  doppia,  e  fempre  chiarifllma  Voftra  Schiatta) 
nella  Madre  fola  vi  epilogò  il  Cielo  tutta  intera  la  Serie  glo- 
riofa ,  la  fovrumana  Genealogìa  ;  perchè  il  ricopiarle  in  Voi, 
e'I  continuarne  la  degna  fucceffione,  vi  riufciflfe  naturale, 
dirò  così;  anzi  tanto  neceflario,  quant'  era  1'  amare  una 
tal  Madre. 

VII.     Ma  io  troppo  tardi  mi  avveggo  delle  anguftle  du- 
rìffime,  in  cui  mi  ha  pofto  il  mio  Aflunto  ;  effendochè  non 
poffa  lodare  appieno  la  Defunta,  fenza  offendere  altamente 
i  Vivi ,  e  inafprire  in  effi  vie  più  la  piaga  di  un  dolore  sì 
acerbo,  colnuovorifentimento  diungeneroforolTore.  Ma 
perchè  dunque  aftringermi  a  celebrare  i  meriti  di  una  tal  Fi- 
gliuola, di  una  tal  Conforte,  di  una  tal  Madre,  fé  volevate, 
eh'  io  più  barbaro  della  ftelfa  morte,  feparafll  affatto  da 
Lei,  quanto  sì  ftrettamente  unitole  dalla  natura,  non  potè 
dividere,  anzi  unì  più  che  mai  con  vincolo  di  eterno  affetto 
la  morte  medefima  ?   Che  fé  il  già  mentovato  Ambrogio 
m'afficura,  eziandio  colf  autorità  del  Divino  Spirito,  Non  incap.  i.luc<s. 
folum  mores  in  iis,  qui  pr^dicabìlcs  funt,Jed  etiam  Parentes 
oportere  laudari:  formando  la  qualità,  e  '1  merito  diquefli 
una  sì  gran  parte  dell'Encomio  a  quegli  dovuto:  fofferite 
adunque  in  grazia  dell'Ertinta ,  che  io  dica  di  Voi  tanto  al- 
meno, quanto  è  neceffario  per  non  tradire  affatto,  einfìe- 
me  con  Lei  feppellire  le  fue  lodi.  Rimettendomi  pertanto 
fulla  traccia  primiera,  così  la  difcorro. 

Vili.    V  Ubbidienza ,  la  Soggezione  fono  i  gradini ,  per 

cui 


cui  anco  i  più  Grandi  falir  debbono  airimperio,  al  Coman- 
do: ne  farà  giammai  buon  Principe,  che  vuol  dire  Padre 
de'Siidditi,  chi  non  fu  prima  buon  Figliuolo,  che  vuol  dir 
Suddito  de' Padri  fuoi .    Ogni  altro  meftiere  fi  apprende 
coll'cfercitarlo^  quello  del  fovraftare,  fo!  coH'ubbidire  de- 
gnamente s'impara .   II Dominio de'Principati  fu  introdotto 
qualpena,  o  qual  rimedio  all' abufo  della  privata  libertà, 
cftabilito  per  appoggio,  e  per  difcfa  della  pubblica  Feli- 
cità.  11  domeftico Imperio  è  il  primo,  e  il  folo  Regno infti- 
tuito  dalla  Natura;  onde  alla  norma  di  quefto,  e  fotto  al 
fuomagirtero,  ftudiar  fi  dee  il  governo  di  quelle  vaflc  Fa- 
miglie, che  formano  i  Popoli  foggetti  all'arbitrio  di  Un  So- 
lo. Ma  che  parlo  io  della  Natura?  quando  il  medefimo  DIO 
non  pago  di  fublimare  il  Governo  dimeftico  alla  dignità  di 
Regno,  lo  confecrò  in  oltre,  lo  divinizzò  in  certo  modo, 
con  una  feconda  fpecie  di  Religione,  come  parla  il  gran  Ter- 
{*)  Imperata», in Pa-  ^^^{{[^inQ  *  •  e  prendendo  eoli  tutto,  e  folo  per  fé  il  Nome 
Deo  Riiìgionem .  De  dì  Padtc  * ,  reodc  in  contraccambio  [  fé  crediamo  al  lapien- 
c"/p!!nemnoL  v^  tillimo Filottc  *  ]  U fua Dignità ,  e '1  Nome  fuo  a' Genitori. 
c.-.re  vr^ij  fuper  Ter-      jx.     E  ben  l'intefc  la  Hollta  impareggiabile  Principefla , 

ram  :    Unus  efi  enhn  ■     ^    r  ■  or  n  ■         r-  •       n 

Pater  x-ejhr ,  qui  in  c  lo  pratico  lopra  quanto  10  poiia  moltrarvi ,  o Signori .  Ben- 
^l'pfiio.  ^it.  deDe-  c^^  "^"  avete  già  meftiere,  che  vi  conduca  fino  allaReg- 
'^"•V-  già  diBrunfvich,  per  ammirare  in  ciò  gli  efempj  della  fua 

più  tenera  età .    Qiial  fofie  in  quella  il  riverente  amor  fuo ,  e 
l'amorofa  riverenza  verfo  della  Genitrice,  argomentatelo 
da  ciò,  che  in  Lei  vedette  già  matura,  già  Padrona,  già  Ma- 
dre anch'Elia.    Senzachè  il  filiale,  che  vai  quanto  fponta- 
nco  tenerillimo  rifpetto  verib  de'Genitori,  ne' primi  noftri 
anni,  e  più  merito  di  chi  lo  riceve,  che  non  di  chi  loefer- 
cita.    Vada  però  a  folo  conto  della  gran  Madre  tutta  la 
gloria  di  una  Educazione ,  che  può  fervire  di  Efemplare  bea 
vei  i6yo. ,  'morìVei  dcguo  a  tutte  le  Madri?  fé  il  Cielo  medefimo  ne  fé' godere 
lalli iTjz'XitìlTi  il  l^cl  frutto,  non  a  te  fola,  o  Modena,  ma  infieme  ad  una 
1687.        '  parte  sì  vada  del  Mondo  CrilHano  :  imperciocché  delle 

(j)  Wilhehniìia    Ama-  ^  ,  n/-'ii/\-^  ■•  Ir^ 

ha,  quarta,  ed  ultima  quattroAuguftc  Sorcllc ,  (4)  rapitene  auticipatamcnte  Ic  Duc 
»e!!a età ,  ^ivemaa /a  p^j- fé ,  atcfcrbò  l'Altra,  e  l'Ultima  (5)  collocò  fui  primo 

prima  ,    e  la  Maffima   t  '  -'  1 1     t    ■       \  i  t-«  •     •  i 

nella  Dignità  ìmpe-  Trouo  diEuropa*.  rendendo  alla  Virtù  quel  Dominio,  che 
"'{^Morto  Gianfed^ri-  lor  negavan  le  Leggi .  Così  ceduto  a  chi  fi  doveva ,  (6)  il  So- 
glio 
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elio  del  Padre,  che  pianfero  eftirito  quafi  prima  di  averlo  ioi>"^>^s''f^  Mi^jq. 

benconofciutoj  confervarono  effe  non  pertanto  pìcnìmmo  g^'fuccedettc  »egnsta- 
il diritto  di  regnare  nella  fola  Madre,  che  guadagnò  loro,  %^.:S!Xpott%'^ 
colla  educazione ,  la  nuova  Eredità  ;  e  le  afllcurò  di  effer  "f.  imprimo  la  Dignità 
Grandi,  e  Dominanti,  col  farle  degne  di  efferlo. 

X.  Ma  qui  appunto  è  dove  io  non  fìnifco  di  ammirare 
con  oppofta  vicenda,  non  tanto  la  forte  della  Figliuola,  e 
il  merito  della  Madre;  quanto  la  forte  invidiabile  di  quefta, 
e  il  merito  fìngolariflìmo  di  quella.  Il  foggiacere,  finche  fi 
è  minore;  l'ubbidire,  finché  fi  ha  bifogno  di  guida;  il  di- 
pendere, finché  ninno  da  noi  dipende;  benché  raro  pur 
troppo,  non  è  però  gran  pregio  .  Ma  confervare  intero 
intero  nel  Dominio  il  filiale  Vaffallaggio  ;  e  unire  all'Auto- 
rità fuprema  una  perpetua  efattiflìma  foggezione  ;  o  più 
tofto  far  fervire  tutta  l'Autorità,  e  tutto  il  Dominio  a  folo 
fine  di  poter  meglio,  e  in  tutto  ubbidire;  quefto  è  un  pro- 
digio, che  voi  certamente  lo  riputerefte  pocomen  che  im- 
ponìbile, fé  veduto,  e  ammirato  non  Io  avefte  fino  all'e- 
llremo  nella  piifllma  voftra  Sovrana.  Prodigio  per  verità 
ron  di  fola  gratitudine,  di  moderazione,  di  fenno,  di  pru- 
denza, e  fopra  tutto  di  filiale  amore.  Ah  no,  che  a  tanto 
non  giunge  la  Natura,  e  tutta  la fua  Morale  non  regge  a  tal 
cimento.  La  fola  Umiltà,  la  Grazia  fola  di  CRISTO;  Mo- 
rarcadeirUniverfo,e  pur  Suddito  volontario  della  Madre 
fua  5  è  ballante  ad  unire  in  lega  si  bella  ,  colla  Indipen-  ^^"f  fahditus  ms. 
denza  la  Soggezione.  Lo  fteffo  Rè  Salomone,  tuttoché  do- 
veffe  alla  Madre  nientemeno  che  il  Regno  ;  e  ciò  che  vai 
più  di  mille  Regni,  una  Educazione,  i  cui  precetti  regi- 
ftrati  furono  dal  Divino  Spirito  nelle  Sacre  Carte,  per  do- 
cumento eterno  di  tutte  le  Madri:  ciò  non  oftante,  appe- 
na egli  fi  trova  col  Diadema  fui  capo,  fembra  dimentico 
di  ogni  fuo  debito.  Levafi,  è  vero,  alla  prima  Udienza, 
per  incontrarla  ,  per  inchinarla:  Surrexit  Hex  in  occurfum  5-  ^^s.-^- 
ejus  ,  adorcivitque  eam  ;  la  fa  federe  alla  fua  deftra  ;  ma 
quafi  con  tanto  folo  ripagata  foffe  appieno  lamaternapie- 
tà  ;  finì  eg  li  tofto  di  effer  Figliuolo ,  e  cominciò  a  farla  da  Pa- 
drone duriffimo .  Petitionem  ;  fi  arrifchiò  a  dir  la  infelice  ;  pe- 
tipionemunamparvitlam  ego  deprecar  (ite;  neconfmdas  faciem 

meam. 


54 
meiun .  Detur  ,.4hìfng  Suntimìtìs  Adoni x  f rat-ri  tuo  uxor .  Po- 
teva chieder  meno  ?  e  chiederlo  con  più  aftctto ,  con  più  fom- 
meflione?  Orbene;  qualfii  ilRefcritco  di  un  tal  Memoria- 
le? il  conforto  alle  lagrime  di  una  tal  Madre?  Vivit  Domi- 
sìMS ,  quia  hodic  ocddetur  Adonias .  Tanto  è  vero ,  che  la  Mae- 
ftà  di  Principe  mal  fi  accorda  coli' Amor  di  Figliuolo:  anzi 
bene  {pefìfo,  dal  rompere  Tamorofa  materna  foggezione,  in- 
comincia l'efercizio del  Comando.  La  fola  Pietà  Crirtiana 
può  confervare  a  lungo  nel  Dominio  la  filiale  Pietà;  e  (o- 
lo  chi  ubbidifce  ,  e  chi  ferve  perfettamente  a  DIO  ,  e  chi 
Lui  folo  ama  ne' Genitori,  fempre  gli  ama,  gli  ubbidifce, 
gli  onora  :  elfendo  che  non  cefla  in  lui,  col  divenir  Padro- 
ne degli  uomini,  anzi  crefce  vie  più  il  debito  dioflequiarc 
il  Padrone  de' Padroni,  e  il  Rè  de' Rè. 

XI.     Apprendete  per  tanto  l'arte  vera,  o  Genitori,  di  la- 
vorarvi ne'voftri  Figliuoli  una  Corona,  come  parlano  leSa- 
coroiia  Semm  Fila.  creCarte,  che  non  vi  fia  giammai  da  loro  tolta  di  capo:  eap- 
prendetela in  quella,  con  cui  BENEDETTA  fi  guadagnò 
dalla  fteffa  voftra  Sovrana  una  perpetua  gloriofiflìma,  e 
altrerrnnrndolcinìma  dipendenza.    Io  voglio  dire  la  Pietà, 
la  Religione,  il  Divino  Timore,  con  cui  allattò  quel  cuore 
ancor  tenerello,  inftillando  foavemente  in  eflb,  per  la  via 
de'fenfi  medefìmi,  laFede.    Fidem,  come  di  unafimilMa- 
dre  diceva  Eufebio  il  Gallicano,  Fidem  tener ìs  fenfibus ,  -vice 
laBis  ,  infudit  ;  ut  rudis  rnens  ,  in  ipfo  vita  limine  ,  "jitam 
jfwj;/  4.  de  E^P^ja-  ebihcret .    Onde  guidata,  dirò  così,  a  mano  dalla  ragione 
£;»;/•"   """  altrui  la  fortunata  Bambina,  e  molto  più  dalla  Materna  Re- 

ligione; prima  che  folle  capare  di  ufar  l'una,  e  diconofcer 
r  altra,  (ì  trovò  allo  A'egliarfi  delfenno  ,  giàvirtuofa  ,  già 
pia  quafi  per  natura;  e  coll'abito  del  ben  credere,  del  ben* 
operare,  avanti  d'cfercitarne  gli  atti  :  fupplendo  alla  co- 
gnizione l'afìuefazione,  1'  ufo  alla  Scienza;  e  finalmente, 
per  dir  tutto  in  breve,  lavorato,  e  preparato  l'albergo  alla 
Virtù,  e  a  Dio  in  quell'Anima,  quafi  nel  tempo  ftefib  che 
fi  formava,  e  fi  perfezionava  nel  Corpo  a  quell'Anima  ilfuo 
sì  degno ,  e  sì  nobile  Albergo .  hrer  annos  infantiti  :  foggiu- 
gner  potrebbe  il  mentovato  Eufebio:  R,eligionìs  ajfeSium  de 
ìnjlitutionej  &  lonverfitiom  pix  Parentis  accepit:  &  de  ipfo 

Matris 
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Miitrìs  peBorc  Deum  traxìt.  Imprefifa  già  per  tal  modo ,  e  ^'^'^'"  '^'  * 
fufa,  diciamcosi,  di  getto  nel  cuore  della  noftra  Reale  Fan- 
ciulla quella  forma,  che  in  ogni  altro,  per  ordinario,  con- 
vien  lavorare  lungamente  a  forza  di  fcarpcllo  [dirozzan- 
do colla  punta  delle  ammonizioni,  e  de'gaftighi,  tutto  Tin- 
forme  aggiunto  alla  noftra maflfa infelice,  da tantivìzj della 
prima  non  mai  reprefla  età  ;  e  da' continui  difordini  della 
non  mai  corretta  fanciullefca  libertà]  non  fu  malagevole 
alla  faggia Madre  il  ripulirla,  e  '1  perfezionarla  pofcia  co*  . 
precetti  dell' indefeflb  attenrifllmo  Tuo  niagifterio. 

XII.     Io  m'immagino  però  [  ne  m'inganna  certamente 
la  mia  immaginazione]  che  il  primo  Libro,  fu  cui  l'adde- 
Aralle  a  pafcere  per  gli  occhi  la  innata,  e  fempre  avida  bra- 
ma della  noftra  mente,  folle  non  altro,  che  il  Volume  Sa- 
crofanto  degli Or>icoli  Divini;  ftudio  sì  caro,  esì familiare 
al  piinimo ingegno  della  gran  Madre.   Conduceva elTa però 
fu  quelle  Carte  adorate  il  penfìero,  e  il  cuore  dell'attenta 
Figliuola,  dalla  prima  origine  fino  all'ultima  confumazio- 
ne  dc'fecolij  e  di  nuovo  riconducevala  fulla  ftefla  traccia 
infallibile,  all'  unico  Sovrano  Principio,  non  pur  di  ogni 
umana  Grandezza,  ma  di  tutto  l'Eftere;  in  cui,  e  per  cui 
{o\o,'viz'/mus ,  movemur  ,&  fumus  i  onde  piccioli,  e  grandi  Aa.l^. 
tanto fiamo, quanto  fervendolo,  ed  amandolo fiamfuoi:  hoc 
ejìenimomnishomo.  indi  le  additava efpreftb  pili  fenfibilmen-  EccLiì- 
tenelVefempio  il  gran  Precetto,  m.oftrandole  ad  una  ad  una 
Icilluftri,  e  pie  Matrone  ricordate  in  que'Fafti  adorabili,  e 
di  ciafcheduna  le  ponderava  i  meriti,  e  le  grandi  opere, 
c(i.  tui  fole  immortali  fi  rendettero  in  Terra  ,  e  in  Ciclo. 
Dalla  Divina  paftando  all' Umana  Iftorla,  feconda  maeftra, 
it  ben  fi  afcolti,  non  fol  di  Politica,  ma  di  Criftiana  pru- 
ctr7a;  e  incontrandofi  tofto,  e  novamente  ad  ogni  paflb  • 
inbattendofi  negli  Avi  fuoi  [  che  ficcome  ogni  parte  di 
quefto  infigne  Tempio,  così  fregiano  già  per  tanti  fecoli, 
e  ingemmano  co'  loro  Nomi  gli  Annali  tutti  di  Eiiropa  ] 
tralcorrcndo  la  Pia  Genitrice,  congenerofo  e  religiofo  dif- 
prcgio,  li  valore  delle  battaglie,  il  pregio  delle  vittorie, 
la  gloria  delle  conquifte,  la  vaftità  de  i  Dominj,  la  prero- 
gativa del  Maftìmo  eziandio  tra  gli  umani  Diademi  :  nulla 

di  tutto 


di  tutto  ciò,  le  diceva,  o  Figliuola,  recarono  i  nofliìEroi 

air  altro  Mondo.    La  fola  Virtù,  la  fola  Pietà  gli  potè  far 

veramente  Grandi  là,  dove  fono  ,  e  faranno  per  fcmprc. 

ijL' «?Prl74. c^J:  Q^icfti  [e  le  accennava  un' Azzo  (7)  uccifo  per  Crifto  in 

ed  altri  ^pprejfo  del  Perga  diPamfilla]  quefti  e  il  più  nobile  fra'noftri  Antena- 

pr.  car^oé.^  ti.  La Potpota  del  Sangue  fuo  è  il  vero  fplendore  del  no- 

ftroj  e  la  fua  Palma  vale  aflai  più,  che  non  i  duelmperia- 

?L^lT^eu!^c4TJi  li  ^"^cettri  di  un'Ottone  (8),  e  di  un  Federigo  (9) .  Vedi  quel 

Brunfvich,  eletto  nd  Pellegrino,  che  abbandonata  la  Reggia ,  vafifene  a  morire, 

RowaìiJ /zc^""""  '"  ^^^^  nacque  il  Redentore,  tra  le  paglie  diun  viliflìmoTu- 

r9)  Federigo     della  gurìo?  Egli  è  il  tuo  Contatdo  (lo)  ,  gloria,  e  invidia  in- 

/feJfaCtrfa,  eletto  nel  ^  i-    ^      >       -it         i      •     a      •  .        \    ^  .  '         r  t  -r^ 

1400.  licmc  di  que  mille  altri  Avi  tuoi,  che  monron  fui  Trono. 

^dfAL^ix[''!ilnhl  ^'-"^  offerva  fingolarmentc  le  due  Beatrici  Cu),  prima  nella 
fé  dÈjìe,  di  Ferrara .  Cortc,  pofcia  ncl  Chioftro  ,  arrivate  ugualmente  all'onore 
in'z^7JljuI'"ap'va-  di  fcdcr  fu  gli  Aitati:  e  fopra  tutte  la  Gran  Matilda  (12), 
^/^iJ'J-i^''^.!^^"  laDebbora  dell'Evangelio,  Scudo  invitto  della  Religione, 

Lea.Offe.Rueiol.To  ,      ^  f  '  j    i  ,/•    •         ^  j    n' 

3.  chron.  catai.-j-j.  Fulminc  dcll  empietà.  Flagello  perpetuo  del  Vizio  ,  e  dell 
Iwf^f^o rmir/"  Inferno  (15).  Deh  però ,  ìeguiva  dicendole ,  deh  non  fiifar 
chefed\Efte  <3c  Rie-  l'occhio  ffc  nou  vuoi  Condannarlo  al  dolore  di  eterne  lagri- 

Ciol.  ibi  .Tigna  lib.i.  ,.  l  ,  i-i--r  A^'         ^ 

{iz)  B.  Beatrice  II.  me]  111  quegli  anni  funelti,  ne  quali  diviia  relto  in  si  gran 
rÉ^dft'cc^taJio'.  P^^c  la  mifera  noftra  Germania  dalla  vera,  e  fola  Chiefa 
Rieeioi.  ibi .  Vigna  diRouia  ;  iuvolgcndo  nella  fciagura  fua  taluno  de'tuoi  An- 
iifoitre  a  i  eitati,  tcuati,  deguì  dì  un  miglior  fecolo,  e  di  una  forte  migliore. 
plùai!!ìn^!^"ii  futi-  ■^^^'^  ^^^^  i^  ^"^  ^^^"  Padre ,  già  mio  riverito amatidìmo  Con- 
r-i'^^eheapreiifingoia^  fottc  GIANFEDERIGO  ,  Etoc  della Fcde  in  cui  nafcefti, 

rilfimi  della  Cafa  d'E-   _      i  „   r  ••  f  r  ^         -.r^n   fl^a-,r,,f^ 

jte  aggiungono  la  Pa-  ^  ^hc  fi  puo  Veramente  dir  tutta  fua,  mentre  non  ricevuta 
renteia  di  ^v.efla  in-  per  fuccc/lìone,  fc  la  guadagnò  v^sr  conquilta:  o  a  parlar 

comparabìl  Eroìna.      ■•  .  ^      .     -,         ,         ',  >?  &        •    -i       •     •      J  J    i  »^-    i 

pmguiflo,  la  ebbe  per  fingolar  privilegio  in  dono  dal  Uelo, 
acciocché  la  trafmeccefle  qual  nuovo,  anzi  rinnovato  Fide- 
commilìo,  perpetuo  e  inalienabile,  agli  Eredi  tutti  del  San- 
gue fuo.  Q^uerti,  che  ne  fu  il  feliciflìmo  Autore,  fia  l'efem- 
pio  ancor  più  felice  della  tua  Vita.  Dalla  fua  magnanima 
rifoluzionc  apprender  puoi,  qual  debba  eflfere  la  prima  cu- 
ra, la  maggior  gloria  di  un'Animo  generofo,  e  veramente 
Grande:  arrenderfi  alla  Verità;  umiliarfi  alla  Divina  infal- 
libile Autorità;  facrificare  ogni  altro  interefle  alla  Religio- 
ne ;  ogni  riguardo  alla  Pietà,  e  a  DIO  finalmente  tutto  fé 
ftcflb  .  Ed  oh  !  come  altamente  penetravano  quefte  ,  o  fi- 

miglian- 
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miglianti,  e  affai  più  fubHrni  lezioni  diCriftiano  magiftero 
nel  più  vivo  di  un'Anima,  sì  ben  fornita  d' intendimento  dalla 
natura  ,  e  prevenuta  con  tanta  liberalità  dalla  Grazia. 

XIII.     Quindi  fi  venne  formando,  e  perfezionando  in 
Efìa  quella  impareggiabile  fimmetria,  e  quel  tenore  perpe- 
tuo di  fcntimenti,  di  afietti,  di  azioni,  e  di  parole  fempre 
uniformi ,  perchè  regolate  fempre  collo  ftelTo  immobil  prin- 
cipio del  Timor  Divino:  E  in  forama  quella  veraCriitiana 
Pietà,  che  fu  l'anima  di  ogni  altra  virtù  fua,  e  la  vita  di 
tutta  la  fua  vita.    Non  fenza  ragione  io  la  dirti  Anima,  e 
Vita:  perchè  ficcome  quefta  palefe  a  tutti  nell'opere  fue, 
ne'fuoi  effetti,  è  fegreti/lìma ,  e  invifibile  ne'fuoi  principj: 
non  altramente  la  Pietà,  la  Divozione  mafchia,  e  generofa 
della  noftra  Eroina ,  quanto  follecita  di  facrificare  a  DIO 
in  olocaufto  perfetto  il  cuor  fuo,  altrettanto  nemica  fu  di 
farne  fpettacolo  a  gli  uomini  con  quelle  ftrepitofe  appa- 
renze, che  guadagnando  plaufo,  e  accrefcendo,  per  così 
^ire,  incenfo  alla  Vittima,  diminuifcono  a  DIO  il  tributo, 
£  l'onore.    Paga  di  rendere  al  Mondo,  quanto  da  Lei  cfi- 
geva  l'obbligo  indifpenfabile  della  pubblica  edificazione, 
celò  mai  fempre  con  fommo  ftudio  tutto  ciò,  che  a  fé  con- 
ciliar poteffe  la  ftima,  e  l'ammirazione.   Fattafi  per  tanto 
nel  cuore  ftefl'o  della  Re^^ia  una  Solitudine  cosi  rimota  dal 
Mondo,  e  da  ogni  affetto,  da  ogni  penhero  terreno,  e  in 
una  parola  da  quanto  noneraDIOfolo,  che  fino  alla  metà 
dell'anima  fua,  a  sì  amati  Serenifs. Figliuoli, erane  chiufo  da   ^ 
un  perpetuo,  e  dal  più  rifoluto  de'fuoi  comandi  l'ingreffo: 
.Quivi  fpogliatafi  di  tutta  la  fua  Grandezza ,  e  dimentica  di 
ogni  altra  condizione,  fi  ricordava  fol  tanto,  e  fi  ricono- 
fceva  colla  faggia  Efter,  vilifllma  fchìava  dell' Altiflìmo, 
proteilandofi  di  riporre  in  Lui  folo  tutta  la  gloria  fua,  tutto 
il  fuo  diletto  :    E  (tritolandogli ,  per  dir  così,  ogni  giorno 
appiè  l'Idolo  della  mondana  vanità  j  ficchè  mai  giugner 
non  potefTe  a  collegarfi  colla  fua  Fortuna,  per  far  guerra 
nel  cuor  fuo  al  Divino  Amore;  7  u  fàs  neceffitatem  meam^  Ejìher  cap.  14. 
qv.òd  abomìner  fignum  fuperbia ,  &glori.f  in  diebus  ofìentatìo- 
nis  mea,  &  detejier  illud  y&quòd  mnqmm  Lutata  fìt. Sicilia 
ttta  ,  nifi  in  te ,  Domine  ;  Quivi  rendeva  l'omaggio  invio- 
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labile  delle  confuetc  ,  ne  mai  tl4  neccflltà  ,  o  pretefto  ve- 
runo intermefìe,  o  interrotte  Tue  Preci:  Qiiivifolo  [fé  con- 
venienza del  matjaiore  onor  Divino  altrove  non  lo  chic- 
defle]  intervenire  ogni  ò\  ali'ineftabil  Mifterio,  e  a'  tempi 
fuoi  participare  in  Icgieto  le  delizie  dell'AngelicaMcnfa. 
Ma  ne  pur  di  tutto  ciò  contenta  ,  e  bramofa  di  unirfi  vie 
piilftrettamente  al  Tuo  Bene;  ufcire  affatto  ogni  anno  dalla 
Reggia,  e  dal  Mondo  ,  per  entrare  in  quel  deferto  beato, 
Colonia  quaggiù  in  Terra  delParadifo,  dove  albergano  in 
carne  altrettanti  Serafini,  quante  Sacre  Vergini,  degne  di- 
fcepolc  di  quel  granMaeftro  dell'Amor  Divino,  Francefco 
diSales.  Qiicfto  ReligiofoChioftro  era  la  cara  fua  Betlem- 
me, dove  tornava  ogni  anno,  e  vi  fpendeva  buona  parte 
della  Solenne  Santifllma  Notte,  nel  contemplare  il  Milterio 
dolcillìmo  del  Virginal  Parto;  e  nel  godere  i  favori ,  e  le 
carezze  dell' Infante  Divino,  adorato,  vezzeggiato  prima, 
e  pofcia  divotamente  ricevuto  fotto  il  velo  Eucariftico,  nel 
cuor  fuo.    Notte  più  luminofa  per  Lei,  e  più  deliziofa  in- 
fìcmc  di  tutti  eziandio  i  più  allegri,  e  più  iblenni  fuoi  gior- 
ni :  onde  poteva  ripetere  anch'Elia,  con  quel  gran  Rè: 

p/tf/.ijs.  JSJox  ìllummatio  mea  in  deli  tris  meis . 

XIV.    Se  non  che  ogni  altra  notte  aveva,  per  quell'Anima, 

Pm-.  31.  Tempre  accefo  ili  uo  lume  :  Non  ejlinguetur  in  noSie  lucerna  ejus. 

Fiaccola  più  rifplendente  del  Sole  ftelfo;  e  però  anche  dal 
Santo  David  prefa  per  unica  fcorta  de' fuoi  paffi,  e  Fanale 

pfai.  118.  perpetuo  de'  fuoi  viaggi  :  Lucerna pedibus  meis  Ve>t)um  tuun^^ 

&  lumen  femitis  meis .  E  qual  penfate  voi ,  che  fofle  il  fuo 
libro  diletto,  l'erudito  fuo  trattenimento,  il  pafcolo  coti- 
diano,  e  fempre  nuovo  di  quell'Anima  grande?  Udite 
o  voi,  che  ftimate  fol  degno  impiego  di  uno  Spirito  nobile 
maneggiar  Poeti,  anche  ì  più  liberi,  e  ingannar'il  tempo, 
anzi  tradire  fé  fteflb  colla  vanità  de'  Romanzi.  Le  Sacre 
Carte,  gli  Oracoli  della  Eterna  Sapienza  eran  tutto  il  fuo 
divertimento.  Diffi  male;  tutto  lo  ftudio  fuo  più  attento, 
e  più  ferio.  Quefti  leggeva,  e  rileggeva  nelle  ore  aflegna- 
te  del  cariflìmo  fuo  ritiro  :  e  gli  meditava,  e  vi  fi  immer- 
geva, e  tutta  in  quelli  felicemente  perdevafi.  Quindi  Tin- 
fiammarfi  ogni  giorno  più  nel  cuor  fuo  il  ferventilfimo  zelo 

della 


della  Religione;  avvivarli,  e  balenar  qiial  meriggio,  nella 
fua  mente,  il  raggio  della  verità,  e  il  puriflìmo  lume  della 
Dottrina  Evangelica;  epilogata  mirabilmente  da  Lei,  e  ri- 
dotta quafi  ad  una  quintedenza  di  Criftiana  Filofofìa  ,  in 
quella  incomparabil  Mafllma,  che  adegui  tratto,  ex  abun-  Mat. is. 
àcint'm  cordi s ,  Ella  ripeteva  ,  ma  che  non  potrà  giammai ba- 
ftevolmente  ripeterli  :  „  Do'ver  tutti  (  uditela  bene  ,  che 
una  tal  Maeftra  ,  e  piìi  aflai  una  tal  Lezione  lo  merita) 
„  Douer  tutti ,  ma  più  di  tutti  i  Grandi ,  mi  furare  ogni  a^jo- 
5,  ne  ,  ogni  parola  ,  colla  fola  infallibil  norma  ,  lafciataci  da 
„  un  Dio  fati  Uomo,  CPJSTO  GESU\  O  parole  degne 
di  fcriverfi  nel  bel  mezzo  del  Cielo,  a  caratteri,  e  fmal- 
to  di  Stelle!  anzi  uella  fronte  del  Sole  medefimo,  perchè 
dovunque  porta  il  giorno,  le  femini  colla  fua  luce  fui  ca- 
po, e  co'  raggi  fuoi  le  imprima  nel  cuore  d'ogni  uomo. 
Parole  dettate  a  Lei  dallo  Spirito  di  quella  ftelfa  bocca 
Onnipotente,  che  difle  tutto,  e  tutto  dirà  mai  femprecoa 
una  Parola  fola,  colf  unico,  eConfuftanzialefuo  VERBO; 
e  fatte  giugnere  a  noi,  perchè  in  quefte  poche  voci,  avef- 
fimo  finalmente  la  contraccifera  di  quel  fegrcto  altifllmo, 
con  cui  fi  nafcofe  mai  fempre,  a  tutt'  altri  che  a  DIO, 
quell'Anima:  lavorando  follecita,  e  indefeffa,  come  gli 
Orinoli,  con  cento  ruote  al  di  dentro,  m.a  nella  efterna 
Moftra,  f(;oprendo  appena  il  fuo  moto  .  Benché  non  po- 
teva già  né  pur' Ella  celare,  nella  ftelfa  infenfibile,  ma 
fempre  uniforme  regola,  e  mifura  degli  efterni  fuoi  moti, 
la  giuftezza,  e  l'ordine  dell' interno,  delle  paflloni  fue, 
delle  fue  inclinazioni,  de'  fuoi  affetti;  e  in  fine  quella  mi- 
rabil  padronanza  di  fé,  che  ingannava  i  meno  accorti,  fa- 
cendo loro  parere  ulivi  le  palme,  dono  dì  pace  i  trionfii 
delle  Vittorie  :  in  fomma ,  tutta  Virtù  della  fua  natura, 
quella  che  più  tofto  era,  tutta  e  fola  natura  della  fua  Vir- 
tù ;  e  ne  avremo  a  fuo  tempo  le  pruove  de*  fatti  :  Bafti 
averne  per  ora  fcoverto  il  principio,  e  la  radice:  radice 
inferita  in  quell'Anima  dalla  follecita  induftria  della  Ma- 
terna piiffima  educazione  :  radice  beata,  da  cui  fola  ger- 
mogliavano in  Lei  doppiamente  preziofi  ,  perchè  animati 
dal  motivo  della  Divina  Carità,  i  frutti  di  quelle  Doti, 
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che  la  rendevano  a  gli  uomini  sì  cara  .    Quella  foavità  di 

tratto;  quella  difcretczzà  di  maniere  j  quella  mifura  di  pa- 
role; quella 

I  r 

XV.  Ma  che  occorre  ch'io  mi  trattenga  nel  noverare 
ciò  che  non  ha  numero,  fé  poffo  dirvi  tutto  colle  fole  due  pa- 
role ,  onde  prefi  la  feconda  parte  del  mio  Soggetto  ?  Vir  ejus 
laudauìtenm.  Ecco  un' Elogio  maggiore  di  ogni  mio,  e  di 
qualunque  altro  Elogio .  Il  Gran  RINALDO,  Principe  di  tal 
Cenno,  di  tal  configlio,  efopratuttodisìrara,  e  infigne  Pie- 
tà, La  elette  fra  mille  per  Sua:  lodandola  con  ciò  folo  fopra 
ogni  lode  ;  mentre  la  dichiarò  fimile  a  Se,  e  però  degna  di  eifer 
l'altra  metà  del  Cuor  Suo.  Enonlaeleflegià  nel  primo  bol- 
lore della  età  giovanile;  quando  anche  a  gli  Eroi  bene  fpciìo 
l'Amore  acceca,  o  almeno  appanna  la  ragione  ;  facendola 
equivocare  fra '1  più  degno,  e  il  più  gradevole;  fra'l  miglio- 
re, e  il  più  caro.  Nulla  meno:  Fu  quefta  una  Elezione  tutta 
della  fola  Prudenza,  e  tutta  del  folo  Merito;  né  s'impegnò 
il  Cuore  prima  del  Capo . 

XVL     c:)Liindi  non  è  maraviglia,  che  fofle  approvato, 
e  benedetto  sì  largamente  dal  Cielo  un  tale  Spofalizio;  e 
applaudito  cotanto  quaggiù  in  Terra,  e  felteggiato  non  fo- 
lo da  quefta  nobilifhma Città,  da  quefta  eccella  Corte ,  con 
ifplendidezza  pari  alla  magnanimità  di  tal  Sovrano,  di  ta- 
le Spofo  ;  ma  nella  Reggia  ftelfa  Elettorale  di  Hannover, 
con  tali  e  tante  dimoftrazioni  di  magnifico  giubilo  ,  che 
ben  davano  a  conofcerne  (oltre  all'ufo,  e  alla  convenien- 
za di  ogni  fnoPari)  nuovo,  e  ftraordinario  il  motivo  ncU* 
,     ,      V     j  animo  di  quel  Gran  Principe;  il  quale  non  pago  ne  pure  di 
\ucftefiicggthfcguen-  avcrlo  SI  chiaramente  manifeftato  al  Mondo  lUtto  ,    volle 
te  Iscrizione.  jj^  qjj.^^  prcziofa  cd  ctcma  tramandarne  ,  anche  a'  Pofteri 

MATRIMONIO      CON-  t  J     ti       »,      1        r  '  1' 

TRACTo  INTER  RE-  h  mcmona ,  nel!  oro  delie  Medaglie,  coniate  a  tal  uopo, 
MuTiN^  ET  REG^^E^T  (  ' 4)  e  fimbolcggìa utl  (  coir  acconcio  Geroglifico  di  due 
CAR1.0TAM  FELICI-  piumi,  che  da  una  ftcfla  Fonte  ,  per  diverfc  vie  correndo, 

TATEMPRINCBRUN-  i-  1       1  -i  •         i-  t.  •     • 

svic. ET  luNEBURG.  c  raccogliendo  le  acque  tributane  di  cento  Rivi,  tornano 
vSdiveI^S^se-  finalmente  a  fare  un  Capo,  e  un  letto  folo)  fimboleggian- 
cuLoATESTiNAGEN.  fj ,  difiì,  U  fcliciifima ,  la  gloriofiflìma Riunione  delSangue 
xvi'n, Nov^. M^Dc!^vc  ESTENSE,  nelle  due  Famiglie,  divife  già  da  fette  fecolì, 
fol  per  divenire  più  Grandi.  XVIL 
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XVII.     Avvegnaché  né  pur  quefta  fu  laPruova  più  il- 

luftrc  della  ftima;,  e  dell'amore  profeflTato  dal  magnanimo 
Zio  alIaSerenifs.  Spofaj  cui  troppo  di  lunga  mano  più  gra- 
dito fu  r  onore  ,  fatto  a  DIO  ,  in  riguardo  fuo  ;  e  il  bel 
Trionfo,  in  tal  congiuntura,  celebrato  alla noftra Religio- 
ne, anco  fuor  del  fuo  Imperio.  Eretti  con  modo,  e  con 
pompa  colà  difufita  gli  Altari^  efercitato  folennemente  il 
vero  Culto;  impiegato  il  minifterio  dì  Vefcovi  Cattolici  : 
e  in  fomma,  con  tutto  l'Apparato,  e  il  Rito  venerabile 
della  Romana Chiefi  celebrato  il  grande  Spofalizio.  E  chi 
fa  che  un  dì,  anzi  a  dì  noPcri,  non  torni  ad  abitare  {labil- 
mente, a  regnare  la  cfiliara  Fede  là,  dove  in  grazia  della 
noltra  Principefla ,  ebbe  allora  un  sì  amorevole  Accogli- 
mento, un  Trattamento  sì  onorevole  ?  Rendete,  o  mio 
DIO,  con  un  guardo  pietofo,  con  un  raggio  luminofo  del 
vollro  Volto,  al  cuore  di  Principi  sì  degni,  la  pariglia  di 
quell'omaggio,  che  allora  vi  preftarono,-  e  rinnovate,  an- 
zi miglioratelo,  rendendolo  perfetto  ed  eterno  in  Cielo, 
all'Anima  della  Piiffima  noftra  Sovrana,  il  contento,  e  il 
giubilo  più  gradito  del  terreno  fuo  Spofalizio:  facendo  in- 
lieme,  dopo  i  tanti  altri,  godere  al  Gran  RINALDO  que- 
llo nuovo  frutto  della  i^aggia  Elezione,  già  fatta  da  Luij 
o  più  torto  fpiratagli  da  Voi,  nella  Perfona  di  FELICITA* 
X  V 1 1 1.  Elezione  sì  del  Divino,  più  che  di  ogni  uma- 
no configlio;  e  perciò  non  è  da  ftupire,  che  fervilfe  di  re- 
dola, e  quali  direi  di  legge  alla  ftefla  Mente  di  un  LEO- 
POLDO, e  al  Cuor  di  un  GIUSEPPE;  ficchè,  in  tanta 
gara  di  Voti,  e  in  tanta  competenza  di  Meriti,  per  accer- 
tare neir  alta  rifoluzione,  imitar  voleflero  TEfempio  dato 
loro  dalla  Mente  ,  dal  Cuor  di  RINALDO  :  proponendo 
il  Primo,  e  abbracciando  il  Secondo,  fra  tutte,  in  Confor- 
te un'  altra  CARLOTTA  FELICITA  ,  nella  degniffima 
Germana  fua  VVILHELMINA  AMALIA:  cui  non  refta- 
va,  dopo  avere  la  Prima  occupato  il  Cuore  di  RINALDO, 
non  rertava,  diflì,  da  occupare  niente  meno,  che  il  mag- 
gior Trono  del  Criftianefimo  .  Così  dividendo  a  querte 
due  incomparabili  Principefife  con  difuguaglianza  il  Ciclo 
i  fuoi  terreni  favori,  pure  le  agguagliò  :  mentre  di  quella 
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ftelTa  maj^gior  Fortuna  ,  che  toccò  alla  Seconda;  Qiiefta 
ne  ottenne  col  folo  Merito  la  gran  Sorte  ;  Quella  ottenne 
la  cara  forte  di  farne  conofcere  il  Merito.  AMALIA  pe- 
rò n'ebbe  il  dominio,  e  FELICITA  ne  colfe  per  avventu- 
ra il  miglior  frutto;  cioè  il  godimento  (incero j  e  gencrofo 
di  avere  una  Sorella,  di  fé  più  Grande:  Te  'volemem  (dirò 

r/)//?.  I4J.  ad  Julia-  per  tanto  a  Lei  quel,  che  Agoftino  ad  una  Madre)  Te  t;o- 

»'*'■  lentem,  gaudeììtemque  'vicit,  natu  pofierior,  aBu  prior ,  ((tate 

fubfeqmns  ^  dignitate  pnecedens ,  in  qua  tu.um  effe  tcepit ,  eriam 
quod  in  te  effe  non  potuit .  Ma  fé  non  potè  avere,  in  fé  fo- 
la, FELICITA  runa,  e  l'altra  Sorte,  almeno  le  unì;  fer- 
vendo Ella  di  preziofo,  dolciffimo Vincolo,  per  iftrignere, 
colla  più  illullre  di  tutte  le  Parentele,  alTESTENS'E  il 
Gran  Sangue  ALISTRIACO;  e  fervendo  tutt' inHeme  di 
perpetuo  gloriofo  Canale,  per  cui,  dietro  al  reciproco  Ruf- 
fo e  rifluflo  del  Sangue,  mai  non  ceflfarono  di  correre ,  con 
vicendevole  amabiliflìmo  commerzio,  quindi  la  Fedeltà, 
quindi  la  Corrifpondenza,  ei  Ricorfi,  e  i  Patrocinj,  e  i 
Voti,  e  i  Favori:  ficchè  appena  diftinguer  fi  poteva,  qual 
delle  due  Grandi  Sorelle  impetrafle,  qual  diftnbuille  colla 
mano  degli  Auguftiflìmi,  SLIOCERO,  e  CONSORTE  le 
grazie,  Qiiafi  FELICITA  in  Vienna  perorafle,  AMALIA 
in  Modena  confeguiffe  ;  o  più  torto,  ambedue  in  ciafche- 
duna,  raddoppiata  la  efficacia  del  Merito,  avellerò  imme- 
defimata  la  qualità  della  Perfona, 

XIX.  Qiianto  giuftamente  però  il  Serenifs.  Conforte 
fuo,  e  noftro  Sovrano,  apprezzava  cotanto  un'Appoggio 
sì  degno,  ^djutorìmn ^  dato  anche  a  Lui  dalla  Mano  Di- 

Gm/2.  vina,  come  al  primo  degli  Uomini:  Faciamus  ei  adjuto- 

rium  :  e  un'Appoggio  lavorato  veramente  anch'  eflo  dal 
Sovrano  Artefice,  fullo  fteflb  modello  colla  Mente,  col 

Ibi .  Cuore  del  Gran  Conforte  ;  ^djutorium  ftmilejibi  ;  o  più  corto 

cavato  da  una  miniera  ,  e  impartato  da  una  marta  medefi- 
ma:  Onde  fé  in  ogni  altra  coppia  di  Coniugati  fi  avvera 

Ibi.  queir,  ermit  duo  in  carne  una  :  qui  aggiugnere  fi  poteva  il 

bcllilllmo,  e  altrettanto  rariffimo  prodigio  del  duo  in  Cor- 
de uno.  Ma  e  quando  mai  fi  vide,  fingolarmente  fra' Gran- 
di, unione^  anzi  unica  fimile  a  qucfta?  che  (non  dirò  fcio- 
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gHerfi  una  fiata,  o  rallentarfi  alcun  poco)  ma  non  lafciò 

giammai  diftinguere  all'  occhio  più  acuto ,  e  più  attento ,  nel 

numero  fteflb,  la  diverfità;  né  in  due  Anime,  altro  che  un 

volere,  un fentire,  un'amare,  un* abborrire 5  finalmente  un 

folofpirare,  un  viver  folo. 

X  X.  Io  ben  veggo ,  Serenlfs.  Principe ,  quanto  amara ,  e 
importuna  vi  riefca  la  rimembranza  di  quello  ftefib,  che  fu 
già  il  Voftro  continuo  Giubilo,  e  il  miglior  condimento  di 
quegli  affanni,  che  van  Tempre  uniti,  qualdurapenfione,  al 
Benefizio  delle  più  grandi  Fortune .  Ma  quello  è  appunto  il 
più  degno  tributo,  che  render  pofla  la  Voftra  generofa  gra- 
titudine alla  Divina  Benificcnza;  e  il  facrifizio  più  eletto, 
che  a  follievo  di  quella  Grand' Anima,  offerir  polla  il  Voftro 
coftantiflìmo  Amore,  fu  queir  Altare  medefimo,  fu  cui  or* 
ora  s'immolò  per  Lei,  Vittima  di  eterno  Amore,  il  Suo  e 
Voftro  DIO.  Egli  ve  la  donò.  Egli  adeflb  in  contraccam- 
bio, la  rivuole  per  la  feconda  volta  da  Voi .  Sofferite  per 
tanto,  che  io  fuo  indegno  Miniftro,  profeguendo  nel  duro, 
ma  religiofo  uffizio,  torni  a  ricordarvi  la  Voftra  Perdita;  e 
a  cotinuare  per  un  poco  ancora ,  nel  giuftiffimo  fenfo  del  Vo- 
lilo dolore,  il  merito  del  Voftro  nobile  Olocaufto. 

XXI.  Se  vi  ha  fra  gli  Uomini ,  ancor  mortali ,  chi  pofla 
chiamarfi  beato,  egli  è,  dice  il  Savio,  un  Marito  ben'accop- 
piato  ;  MuUeris  bona:  bentusVir .  So  tanto  rara  eflere  una  eccI.zì. 
forte  sì  bella,  quanto  è  rara  quaggiù  in  Terra  la  Beatitudi- 
ne. Ma  pur  fi  dà,  fegueadireilSavio,  unfimilTeforo;  co- 
mechèrifervato,  enafcoibinguifa,  che  non  v' è  occhio,  né 
ingegno  da  rinvenirlo;  ne  vi  ha  in  Terra  capitale,  chebaftar 
pofl"a  a  farlo  fuo.  DcmMS,  &  divìti<.t  dantur  aParentibus;  ibi. 
a  Domino  autem proprie  Uxor  prudens .  E  quefto  un  Patrimo- 
nio, che  non  fi  eredita  col  Sangue,  fi  acquifta  col  Merito: 
Un' Appanaggio  della  Pietà;  una  Sopraddote  ineftimabile 
as^iuntadalCielo  alMarita^^io  de'Servifuoi.  Pars  bona,  m. 
Mulier  bona. ,  in  parte  bona  timentìtim  Deum  ;  dabitur  l/tro, 
profaBìs  honis .  Ed  eccovi  efprefl'a ,  co'  luminofi  colori  delle 
Carte  Divine,  quella  impareggiabil  Conforte,  di  cui  favel- 
liamo .  Pars  bona  ,  che  vai  quanto,  giufta  la  Sacra  frafe, 
una  Eredità  pienilfima,  un'aggregato,  un  cumulo  di  Bontà, 
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unteforodiVirtù,  che  sì  cara  la  rendettero  al  Cuor  di  DIO, 

e  a  quel  dello Spofo,  cara,  e  ammirabile  ancora .    Vir  ejus 
latuinvitcnm. 

XXII.  Certamente  l'amare  un  Conforte,  che  tanto  lo 
meritava ,  e  che  la  riamava  cotanto ,  io  non  lo  alcrivo  in  Lei 
a  virtù;  benché  farne  potrei  ungrand'^fempio  alla  privata 
Nobiltà  del  noftro  Secolo .  QlicIIo  più  tofto ,  eh'  io  ammiro 
nella  noftraDuchefla  (manonfogià,  fé  mi  verrà  fatto  d'cf- 
primcrvi  abbaftanza  il  mio  penderò ,  non  che  il  mio  (lupore  ) 
Qciello,  difllj  eh' io  ammiro,  fi  è,  che  amando  Ella  ineftre- 
rao,  e  vedendofi pure  in eftremo riamata,  fapefse accoppia- 
re tanto  lume  con  tanto  fuoco,  ferbare  tanta  mifura  intanto 
eccelTo ,  e  per  amar  più ,  fcemafle  le  forze ,  o  le  dimoftrazio- 
ni  perlomeno,  al  fuo  Amore.  Che  voglio  dire  ?  La  mag- 
gior pruova,  e  infieme  la  legge  piùindifpenfabile  diun  reci- 
procoamore,  fi  reputa  il comunicarfuutto,  e  vuotarfi  affat- 
to nelfeno  dell'Amato;  facendo  intalguifa,  de' beni  e  de' 
mali,  un  peculio  folo,  tutto  di  entrambi,  e  tutto  diciafche- 
duno .  Dal  che  appunto  ne  fcgue  ;  per  necedaria  confeguen- 
2a  della  mifera  noftra  condizione ,  a  cui  un  contento  vai  fem- 
precentadifgufti;  che  il  più  dolce  tra  gli  affetti,  divenga  il 
più  amaro  tra  gli  affanni:  attefo  che  ci  obblighi  a  portare, 
oltre  al  gran  fafcio  de' proprj,  quello  ancora,  e  affai  piùgra- 
vofo ,  de'  mali ,  che  affliggono  chi  tanto  ci  è  caro .  Ma  la  no- 
ftra  Eroina,  prodigio  invero  di  Coniugale,  ma  troppo  raro 
affetto,  follccita  del  fuo  gran  Conforte,  aflai  più  che  di  fé 
fìefla,  e  rifoluta  che  l'Amor  fuo  gli  fonfc  di  folo  conforto,  e 
follievo,  non  mai  d'impaccio,  e  di  pefo;  ritirando  nel  più 
fcgreto  nafcondiglio  dell'anima  ogni  triflezza,  ogni  mole- 
Aia,  ogni  tedio,  e  fino  il  ncceflario  fenfo  di  ogni  morbo,  di 
ogni  dolore,  manteneva  il  Volto,  e  il  Cuore  fempre  all'or- 
dine, per  accogliervi,  e  darvi  un'agiato  ripofo  alle  cure  più 
gravi,  e  piùnojofe  dell' amatoConforte.  Così,  a  forza  di 
fpingere  più  addentro  nel  fenfo  fuolefpine,  a  quello  ne  rif- 
parmiava  ogni  puntura:  e  tuttoché  raddoppiafielapenafua 
col  didìmularla,  era  non  per  tanto  sì  padrona  di  fé,  cheda- 
vagli  a  credere,  non  già  dinafconderla,  ma  di  non  averla. 
Raro  efempio  di  mirabil  fortezza,  divenuta,  come  il  Lion  di 

San- 
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Sanfone,  madre  di  tanta  dolcezza;  e  pero  degna  ddhcUìC-judic.ii. 
fimo  elogio  fattole  dal  Divino  Spirito:  Mulier  Fortis  obkBat  Ecci.zè. 
Vìrumfuum  ;  ^  annos  vìtce  ìllms  in  pace  ìmplebit .   Nella  qual* 
arte  di  generofo ,  e  fopraffino  Amore ,  quanto  Ella  foflfe  mae- 
fìra,  Io  diede,  fé  mai  altro  ve,  chiaro  a  vedere  nel  Fatto,  che 
ora  dirò  ;  e  quantunque  in  foggetto  dìverfo,  efprimerà  fors* 
anche  meglio  quel  che  finora  io  vi  andava  dicendo. 

XXIII.  Allo  fpiccarfi  da  quefta ,  verfo  la  aiafllma  Cor- 
te di  Vienna,  la  REGINA  ,  pofcia  IMPERADRICE  AU- 
GUSTISSIMA ,  Sorella  di  virtù ,  e  di  amore ,  anche  più  che  di 
Sangue  alla  noftra  DuchelTa  ,  ottenne  quefta  di  venirla  fe- 
guendofino  a' confini  dell' Italia,  in  un  viaggio,  einunafta- 
cione,  che  avrebbe  atterrito  certamente  oo;ni  altro  cuore, 
ogni  altroaftetto  minore  del  iuo;  il  quale  anzi  nulla  più  ap- 
prendeva ,insìdurocammino,  e  nulla  più  temeva,  che  il  fuo 
termine  :  dove,  ahi  troppo  prefto  giunta,  forza  era  divider- 
{] ,  con  una  fpezie  di  morte  anticipata  (  concioflla  che  non  la- 
fcialTele  probabile  fperanza  di  mai  più  rivederfi)  da  una  si 
degna ,  e  si  cara  Metà  dell'Anima  fua  :  Ed  ecco  arrivata  già 
l'ora  importuniifima,  già  fi  viene  all'ultimo  crudele  abbrac- 
ciamento, air  ultimo  fatale  addio  .  Lo  crederete?  Nulla 
turbata,  nulla  in voltocommoffaj  quafi  dimentica  tutt'im- 
provvifo,  di  Se,  di  Lei,  del  quando,  e  del  dove;  compie  l'a- 
mariifimo  ufficio ,  con  un'  aria  di  ferenità,  che  potè  fembrare 
indifferenza,  e  poco  meno  che  tepidezza.  Ma  non  era  già 
feieno  il  cuore,  dove  tutto  Ella  raccolto  aveva,  e  racchiufo 
il  nembo  di  sì  feroce  tempefta,  perchè  non  ne  penetrafle  un 
fol  baleno  ,  un  lieve  mormorio  ,  un  menomo  sfogo  all'  oc- 
chio, e  per  quefto,  nuove  agitazioni  al  cuore,  purtroppo 
annuvolato  anch'elio,  della  Reale  Sorella  :  e  lo  confefsò  po- 
fcia Ella  ftefla  con  quel  fuo  tanto  proprio  candore,  prote- 
ftandofi  di  non  aver  giammai,  a'fuoidì,  provato  un  dolor 
più  vivo,  nèinfiemeunpiùcaro,  un  più  gradito,  come  quel- 
lo, che  non  era  tutto  fuo,  ma  in  gran  parte  rapito  ad  un'Ani- 
ma lanto  a  fé  cara;  cui  togliendolo,  peraddoflarlo  al  cuor 
fuo,  erale  felicemente  riufcito  allegerire  ilpefo  di  sìgravc 
colpo,  e  minorare  l'affanno  della  troppo  acerba  feparazio- 
ne,  coir  afforbirlo 5  e  foffbgarlo  tutto  in  fé  ftefla.  Ora  in- 
tende- 
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tenderete  li  mifterìo  di  quelli  pace,  che  forfè  vi  potè  fem- 
brar  talora  eccefTiva  e  importuna,  moftrata  daqucftagran 
Donna,  eziandio  tra' più  duri  conflitti  della  nemica  Fortu- 
na; o dirò  meglio,  fotto  a' colpi  amorofi  della  Divina  Prov- 
videnza, che  non  mancò,  fecondo  il  confuetofiile  dell'amor 
fuo,  non  mancò  diflì;  per  provarla  vie  più,  e  coronare  in- 
ilcme  la  fuaCriftiana  Fortezza  5  di  ferirla  talora  nel  più  vi- 
vo, colle  proprie  non  folo,  ma  colle  traversìe  de'fuoi  più 
cari:  e  voi  tutti,  per  fuo  maggior  merito,  e  per  fua  confef- 
fionemedefima,  voi  tutti  entrafte  in  un  tal  numero.  Sentiva 
Ella  i  fuoi,  e  i  mali  altrui;  e  tanto  più  gli  fentiva,  quanto 
menomoftravadifentirli,  per  non  farli  maggiori  all'altrui, 
e  fopra  tutto  al  cuore  del  fuo  Gran  Conforte  :  offerendo  in- 
tanto il  Suo  alla  Divina Maeftà,  Vittima  di  propiziazione, 
tanto  più  gradita ,  quanto  piùfegreta;  e  tanto  preziofa  più, 
quanto  più  arricchita  dall' obblazione  di  tanti  cuori,  trasfu- 
fi  a  forza  di  un  compatimento  sì  eroico,  nel  folo  fuo  Cuore. 

XXIV.  Una  fignorìa  di  fé  cotanto  rara  e  cotanto  ma- 
lagevole, anco  in  quegli  afìFetti ,  lo  sfogo  de'  quali  poteva 
fembrare  per  avventura  più  virtù  che  debolezza ,  penfate 
fé  penava  poi  iicl  moderare  ogni  altra  paflìone,  con  quella 
ch'era  l'unica  fua, continua,  vi vifllma paflìone,  di  piacere 
intuito,  eintuttoraffegnarfi,  al  volere,  al  genio,  alla  fod- 
disfazione ,  apprefa  eziandio ,  e  indovinata  fol  tanto ,  del  fuo 
riverito  Conforte:  fino  a  proibir  fovente  (raro  facrificio  in 
una  fua  Pari,  e  che  folo  può  valere  per  mille!  )  proibir  difll' 
le  ufcite  innocenti  alla  innata  vivacità  dell'uofpirito,  e  far 
credere  (comeoflervai  altra  fiata,  ma  nonpotraflì  giammai 
ammirare abbaftanza)  far  credere  un'effetto  della  naturale 
fua  inclinazione,  quella  ch'era  tutt' opra,  e  lavoro  finiflìmo 
della  fua  virtuosa  Moderazione. 

XXV.  Soggettato  in  tal  guifa  il  più  nobile ,  il  più  genc- 
rofo  dell'anima,  che  mai  coftar  le  poteva  il  foggettare  al- 
tresì la  Perfona,  l'Autorità,  la  Dignità  per  modo,  che  tutta 
l'Ambizione  fua  ,  tutto  il  fuo  Fafto  ,  diciam  così ,  foffe  di 
comparir  Minore;  tutto  il  Potere,  tutto  il  Comando  fuo,  lo 
impiegaffe  nell'  afficurarfi  di  maggiormente  foggiacere  ,  di 
meglio  dipendere:  quantunque  tentata  foife  del  continuo  la 
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ha  eccefsiva  Rafìcgn.izione  dalle  difcretirslme  Compia- 
cen7ediunConrortc,  che  bramava  pure,  ma  non  arrivo  ad 
impetrare  da  Lei  fdifcorde  in  quefto  folo,  e  in  qucfto  fol 
contumace)  la  conrdazior.e  di  poterne  fcoprire  il  genio,  e 
il  deflderio  per  fecondarli  .  Avendo  Ella  udito  dall'Apo- 
ftolo ,  Capo  della  Donna  eflere  il  Tuo  Marito  :  Fir  Caput  eft  Epkf. , 
Muheris  :  dimenticò  affatto  quello  ,  di  cui  avevala  si  ben 
provveduta  la  Natura,  per  vivere  in  avvenire  ,  per  operar 
Tempre  mai ,  e  regolarfi,  e  difcorrere  con  quel  folo  Capo, 
che  aggiunto  le  aveva  la  Divina  Provvidenza.  Non  portò 
EIlafuITronoaltroche  il  Cuore,  o  più  tofto  vi  Tali,  fol  per 
aver  luogo  nell'unico  fuo Trono,  io  voglio  dire,  nei  Cuor 
di  RINALDO  :  Qui  fermoflì ,  come  in  fuo  Centro  ,  come 
in  fuo  Regno. 

X  X  V  L  Due  fono  (  e  chi  noi  sa  ?  )  due  le  parti ,  onde  fi 
compone  ogni  ben  regolato  Imperio;  la  Potenza,  e  la  Bon- 
tà; l'Autorità,  e  la  Piacevolezza;  il  Rifpetto  in  fomma,  e 
l'Amore:  Quello  mantiene  la  Sovranità  del  Comando,  que- 
fto aflìcura  il  Vaffallaggio  degli  Affetti  ;  che  vai  quanto, 
l'uno  al  Capo,  e  l'altro  al  Cuore,  dà  e  conferva  la  Corona. 
E  quefto  fecondo  appunto  fu  l'unico  Diadema,  onde  amò 
fiegiarfi  la  voftra Sovrana;  che  lafciando intatti  e  facrofan- 
ti  a  Chi  fi  dovevano  i  diritti  della  Potenza,  dell'Autorità, 
del  Comando  ;  volle  regnare  fempremai ,  colla  fola  Beni- 
gnità, colla  fola  Piacevolezza:  non  già  per  ufurparlo  aSe, 
ma  per  iftabjlire  vie  più  al  Gran  Conforte  quefto  medefimo 
Regno,  e  farlo  due  volte  Sovrano,  con  fargli  di  nuovo  Sud- 
diti, nel  fuo  proprio  Cuore,  Suddito  maggiore  di  ogni  altro, 
iSudditifteffi.  tifando  però  Ella  tutte  le  arti  di  farfiamare, 
con  tal' arre  le  ufi  va,  chefembrafferofempre  un'effetto  dell* 
altrui,  più  che  della  fua  Bontà:  né  altro  meritoElla  vi  avef- 
fc,  che  la  forte  di  edere  loStromento,  e  come  il  Canale,  per 
cui  amava  diftbnderfi  più  liberamente  la  Benignità  del  pri- 
mo Fonte,  neceffariamentepiù  riftretto  in  fé  medefimo,  dal- 
la convenienza  del  Grado,  e  dal  maneggio  degli  affari  più 
ferj;  e  fopra  tutto  dal  debito,  e  dal  rigore  indifpenfibile  del- 
la Giuftizia  :  la  quale  (comechè  fia  tutto  bene  de' Vaffalli  ;  e 
bene  maggior  di  ogni  altro,  quando  tutti  gli  aflìcura)  è  non 
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per  tanto  il  Bcnefiyio  mcn  plaufibile  per  ordinarlo  ,  e  che 

rade  volte  ottiene  la  dovuta  corrifpondenza  del  pubblico 
Amore.  E  pure  lo  ftcflb  Tribunale  più  fevero,  e  più  formi- 
dabile della  Giuftizia,  il  dertinato  alle  pene,  alla  morte  de* 
Malfattori,  fcppe  FELICITA,  feppc  renderlo  amabile  an- 
ch'cflb,  facendovi  trionfare  la  Sua  j  o  dirò  meglio,  facendo- 
vi colla  Sua,  trionfare  la  fola  Bontà  del  Gran  RINALDO: 
Lldite  come. 

XXVII.  Accagionatodifurtofacrilego,  e  già  convin- 
to dalla  malignità  degrindizj,  troppo  ben  coloriti  dalla  piìi 
maligna  fagacità della  calunnia,  un mifero Innocente,  flava 
per  pagare  al  rigor  delle  Leggi;  che  non  potendo  arrivare 
a  conofcere  il  vero  de'meriti,  efaminan  folo  il  valor  delle 
pruovc;  ftava,  difli,  l'infelice  per  pagare  il  fio  del  delitto 
non  fuo .  Lo  rifeppe  la  Ducheflfa ,  e  già  certa  della  nerifTima 
impoftura,  nulla  non  dilfe,  nulla  non  fece,  nulla  non  tentò, 
afin  difalvare  la  opprefla  Innocenza.  Ma  la  Divina  Bontà, 
che  differifce  talora  le  grazie  per  farle  maggiori,  eia  Uma- 
na Giuftizia,  che  temeva  di  renderfi  empia  colf  ufare  pietà, 
non  fi  arrendettero  sì  tofto  al  Merito ,  e  alle  iftanze  d' una  sì 
autorevole  Interceflione;  affinchè  aveffe  il  Mondo  un  più  ra- 
ro Spettacolo,  e  un' Efempio affai  più  bello,  di  Zelo  magna- 
nimo, e  di  finifllma  Carità.  Rifolve  per  tanto  di  trattare  in 
perfonala  Caufa  di  quelloSventurato ,  e  perorando  Ella  me- 
defima,  e  producendo  gli  atteflati,  e  avvalorandoli  co'ri- 
fleffi  della  fua  ingegnosa  Pietà  ,  e  animandoli  colla  forza 
della  tanto  più  efficace,  quanto  più  ritenuta,  e  parca  fùa 
Eloquenza;  riportò  dal  SeremTs.  Conforte  (cui  troppo  ca- 
ro fu  l'efìer  vinto)  la  bramata  Vittoria,  nella  fubita  libe- 
razione di  quel,  non  più  mifero,  ma  troppo  felice  Calun- 
niato; che  dovette  ringraziare  la  fua  finta  colpa,  e  il  fuo 
vero  pericolo,  per  avergli  meritata  la  gloria  di  una  tale  Av- 
vocata, di  una  si  degna  Liberatrice.  Ma  più  ancora  la  Giu- 
ftizia medefima  ringraziar  dovette  la  Ducheffa,  per  averla 
falvata  dal  pericolo  tanto  maggiore  di  farfi  rea,  col  punir 
l'Innocenza  :  e  là  dove  sì  fpeffo,  da  fomiglianti  Mediatri- 
ci, è  cofbetta  di  tradir  la  Ragione,  per  non  irritar  la  Po- 
tenza j  qui,  tutta  mercè  di  FELICITA,  ottenne  di  mo- 
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llrarfi  più  che  mai ,  qual  dee  ,  incorrotta  e  inflefllbile ,  col 

moftrarfi  pietofa . 

XXVI  li.  Abbracciate  per  tal  modo  infieme  laGiufti- 
zia,  e  laMifericordiaj  che  altro  nafcere  ne  poteva,  da  una 
congiunzione  sì  bella,  e  dal  doppio  influflb  di  ftelle  sì  bene- 
fiche fopra  la  nofha  Terra ,  che  un  largo  nembo  di  benedizio- 
ni, e  un  Frutto  copiofo  di  celefti,  più  che  terreni  favori? 
Mifericordia ,  &  Verìtas  obviavermìt  fibi  :  jujìitìct ,  &  Pax  vfai.  84. 
ofculat^funt  :  Or  che  ne  avvenne?  dice  ilSalmifta  :  Etenim 
jbominus  dabit  benignitatrm ,  &  Terra  no/ira  dabit  fruBum 
juum .  Ben  vedete ,  Afcoltanti ,  dove  io  miri  j  e  già  corrette 
col  penfiero  e  col  guardo ,  a  que'  belliffimi ,  a  que'  degniOlmi 
FRUTTI,  che  il  Cielo  vi  diede,  nel  fecondo  feno  di  FELI- 
CITA; e  che  ricopiando  sì  bene  le  incomparabili  qualità 
degli Augufti  Genitori,  aflìcurano  a  voi  la  perpetuità  della 
voftra  buona  forte,  a  Lei  guadagnarono  il  Merito,  e  il  Van- 
to di  efsere  tra  le  più  fagge ,  e  infieme  tra  le  più  fortunate  j  di 
molte  la  Invidia ,  e  V  Efempio  di  tutte  le  Madri  :  che  fu  il  ter- 
zo Pregio  da  me  prefo  a  confiderare  in  quefta  Gran  Donna . 

Ili 

XXIX.  Il  divenir  MADRE,  tutto  è  dono  del  Cielo, 
cheloniegafovente,  o  lo  ritoglie  dopo  averlo  donato,  anco 
alle  più  degne  diefferlo,  per  dar  loro  un  Diadema  di  Gloria 
troppo  migliore  ,  che  non  farebbe  la  Corona  di  cento  Fi- 
gliuoli. Ma  in  quelle,  che  fiedon  fui  Trono  j  la  Fecondità 
è  un  regalo,  un  benefizio  de' Sudditi,  più  che  de'Sovrani: 
iìccome  la  fterilità,  è  fempre  un  gaftigo  di  quegli,  e  bene 
fpeflbdiquefti  un  gran  merito.  Io  però  non  lodo  laDuchef- 
fa,  per  quel  chenonèfuo:  lodo  bensì,  e  benedico  la  Divi- 
na Bontà ,  per  quel  che  tutto  è  voftro ,  Afcoltanti  miei  dilet- 
lifllmi.  Se  Madre  la  fece  tante  fiate,  con  tanta  fua  gloria, 
con  tanta  voftra  confolazione,  il  Cielo;  Ella,  col  favore  del 
Cielo  medefimo,  fi  fece,  poiché  lo  fu,  degniflìma  diefìferla; 
compiendo  a  maraviglia  i  doveri  di  una  Dignità,  che  ha  for- 
fè più  di  ogni  altra ,  fuperiore  di  lunga  mano  il  pefo  all'onore. 

XXX.  Non  viniegogià,  che  in  quefto  ancora  (io vo-   ^ 
glio  dire  nell' adempiere  verfo  la  numerofa,  e  ugualmente 
degniflìma  Prole,  tutte  le  parti  di  vera,  e  faggia  Madre)  non 
viniegogià,  che  in  quefto  ancora,  pari  al  Merito  fuo,  non 
folle  la  fua  Fortuna  j  e  l'induftria  dell'Arte  non  a  vefle  un  gran 
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debito  alla  facilità  del  Soggetto,  al  fondo  feliciffimo  della 
Natura  :  Ma  nonpcrqueftoElla  ebbe  meno,  anzi  piiìaflai, 
da  moftrare  la  perizia  della  maeftra  fuamano.  Lo  iteflb  Pa- 
radifo  de' Piaceri,  benché  piantato  da  un  DIO,  futoftocon- 
fcgnato  ad  Adamo,  perche  lo  cuftodifsc  non  folo,  ma  vi 

Q^„ef,  z.  adoperafle  del  continuo  intorno  :  ut  operaretur,  &  cujlodiret. 

Le  migliori  Piante  hanno  meftiere  di  una  cura  maggiore,  af- 
finchè la  ftcffa  felicità  dell'  indole  non  le  tradifca ,  e  la  fover- 
chia  fecondità,  del  buono  eziandio,  non  degeneri  e  non  tra- 
ligni, come  tutto  dì  avviene,  in  una  diflìpata  ,  e  perniciofa 
licenza:  ondeconviengaftigare  in  effe,  recidendolo,  quel- 
lo ftelTo,  che  in  altre  pigre  di  genio,  e  povere  di  vigore,  fi 
avrebbe  in  pregio,  e  fi  cuftodirebbe con  gelosia.  Ma  quella 
legge ,  tuttoché  neceflaria  e  indifpenfabile ,  quanto  è  agevo- 
le nella  educazione  delle  Piante ,  malagevole  altrettanto  rie- 
{cQ  nella  coltura  de' Figliuoli.  Quelli  più  veramente  dir  fi 
debbono  irami  de' Padri  loro,  che  ne  fono  il  Ceppo,  e  il  Pe- 
dale ;  che  però  non  fi  può  dare  a  quelli  un  taglio,  fenza  farne 
fentire  a  quello  il  dolore.  Di  qui  è,  che  l'amore  de' Figli, 
unitoal  proprio  amore,  divenga  fovente  un  gran  male  com- 
porto di  due  beni;  un'odio  fierilfimo,  fotto  l'apparenza  di 
due  sì  ragionevoli  amori.  E  ciò  allora  più  facilmente  avvie- 
ne .  come  io  diceva ,  quando  l'ottima  qualità  della  Prole  può 
lufingare  il  foverchio  affetto  di  un  Genitore  ,  ma  fingolar- 
mente  di  una  Madre  j  ficchè  (limi  virtù  il  fecondarne ,  perchè 
buona,  la  natura  i  e  debito  il  compiacerne,  come  giulla, 
ogni  voglia  :  onde  appunto  ne  fcgue ,  che  tutto  dì  veggiamo, 
di  una  boniffima  Indole  ,  formarfi  un  pefllmo  coilume;  Im- 
perocché, ficcome  i  fiori  col  troppo  maneggiarli  appalfifco- 
no ,  il  più  bel  naturale  di  quella  frefca  età ,  col  troppo  careg- 
giarlo e  vezzeggiarlo,  fi  rovina.    Tutt' altre  fono  le  pruove 

Ecckf.io.  di  un  vero  materno  affetto,  dice  lo  Spirito  Santo:  ^idtligit 

Fìlii'.m ,  hìjlanter  erudit . 

XXXI.  E  tale  appunto  fu  l'amore  di  quella  gran  Madre, 
follecito  e  deliro  ugualmente,  nel  maneggiare,  e  nel  fermare 
la  prima  teneriffimaetà  de'sì  preziofi,  e  sì  cari  fuoiPegnij 
amati  da  Lei,  fino  all'eccelTo,  dir  fi  potrebbe,  fé  il  merito 
rariOìmo  ,  e  le  troppo  amabili  qualità  di  tali  Figliuoli,  ren- 
dutinonavefseromifurati,  e  peròvirtuofi,  ne  più  degni  di 
tal  nome ,  gli  cccelfi  medefimi  del  materno  fuo  amore .   Una 
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maturità  di  fenno,  in  età  si  tenera,  in  sì  fiorita  ftagione;  unsi 
graziofo  contegno;  una  grazia  sì  maeftofaj  un  brio  di  bella 
ferocia ,  nel  trattar  con  mano  ancora  di  latte  armi  e  deftrieri, 
accoppiato  aduna  foavità,  e  aduna  docilità  si  pronta,  e  si 
pieghevole:  Infomma,  unafomiglianza  in  piccolo,  e  pure 
sì  perfetta,  dell' augufto  Genitore.   Ma  per  quello  appunto, 
gelofa  la  Gran  Madre  di  sì  degna  fomiglianza,  nulla  in  efll 
amare,  nulla  tollerar  poteva,  chenealterafse  alcun  poco  le 
fattezze  dell'Anima  ;  in  cui,  più  ancor  che  nel  volto,  mi- 
rò e  ottenne  farne  altrettante  Copie  dell' amato  Originale. 
Unendo  all'  eferapio ,  maeftro  perpetuo  e  più  efficace  di  ogni 
altro,  l'afliduomagiftero  della  voce,  de' guardi,  e  de'cen- 
ni,  che  più  della  voceftefla,  ferifcono  per  gli  occhi,  e  pene- 
trano ,  e  s' imprimono  in  quelle  anime  ancor  di  cera  ;  non  cef- 
favaditoccare  adognitratto  e  ritoccare,  pulire,  diròcosì, 
e  ripulire  ilfuocaro,  ed  unico  Lavoro:  anco  mentre  non  if- 
degnava  (come  la  Donna  Forte,  o  dirò  meglio,  comelafua 
gran  Genitrice)  di  affaticare  la  Real  mano,  in  dipingere 
coir  ago  induilriofo  le  fere,  animandole  colla  proporziona- 
ta varietà  de'  colori ,  e  arricchendole  con  ferite  doppiamente 
preziofe  ,  mai  non  toglieva  l'occhio  e  il  cuore  dall'Opra 
fua  dilettai  e  ammaeltrando  la  Tela,  ricamava  di  fempre 
nuove  bellezze  l' Anima  de'Figliuoli .   Né  rifparmiò  a  que- 
fti  altresì,  le  fue  ugualmente  amabili,  e  benefiche  punture: 
ben  fapendo  che  il  foverchio  dolce  pregiudica,  nientemeno 
alle  Anime,  che  a' Corpi  ancor  di  latte,  fé  non  venga  talora 
medicato  con  un  po' di falutevole  amarezza:  onde,  ficcome 
quello  ferve  di  necedario  condimento ,  e  di  giovevole  ingan- 
no, all' orrore  della  Medicina,  così  quella  ferva  di  corretti- 
vo, al  condimento  fteffo  ,  perchè  non  divenga  veleno.   Ed 
oh!  come  bene  fapeva  quella  faggia Madre  attemperare  la 
foavità,  eilrigoreinguifa,  che  i  degniffimi  Figli  fuoi,  pro- 
fittando al  pari  d'entrambi ,  rifpettavano  le  carezze,  amava- 
no i  gaftighi  ;  riconofcendola,  in  quelli  e  in  quelle  ugualmen- 
te Madre.    Così,  per  ammaellrare  gli  amatiffimi  fuoi  Pegni, 
ammaeftrava  Ella,  e  regolava  in  primo  luogo  l'amor  fuo j 
palefandolo  e  nafcondendolo,  dandone  le  più  tenere  dimo- 
ftrazioni,  efofpendendole;  affinchè  i  Cari  fuoi  vie  più  le  (li- 
niaffero,  e  vie  più  folleciti  fi  rendeflero  di  meritarle. 

XXXII.     Ordinò  Ella  un  giorno,  a  cagione  di  non  fo 
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qual  piccolìflìmo  fallo  (che  in  tallDircepoli,  e  fotto  di  tal 
Maeftra ,  fallo  era  il  declinare  alcunpoco  dalla  Virtù  )  Ordi- 
nò Ella  per  tanto,  che  privi  rertallero  di  un  lor  confueto  pia- 
cere. Ma  perchè  nell'efeguire  il  comando,  parve  a  chi  ne 
avea  il  debito ,  e  non  avea  tutto  il  coraggio  di  una  tal  Madre , 
parvegli,  diQì,  che  alcunpoco  fé  ne  alteralfero  quelle  Ani- 
me teneramente  generofe,  perciò  troppo  fenfibili  ad  un  tal 
colpo;  e  forfè  amareggiate  più  dallo  fdegno materno,  che 
dal  proprio  dolore:  ne  ragguagliò  con  follecito  affanno  la 
Duchefifa;  perorando  infieme  a  favore  di  rei  sì  degni ,  già  di 
vantaggio  puniti  dalla  fola  minaccia;  e  permeglio  efpugna- 
relevifcere  di  una  Madre,  adducendo  il  grave  morivo,  del 
nuocere,  che  per  avventura  fatto  avrebbe ,  alla  preziofiiìlma 
lorofalute,  una fomigliante alterazione.  Ma;  „  No  no  :  ri- 
folutaElla  rifpofe  :  dite  loro,  che  doppio  avranno  ilgafìigo,  fé 
„  me  ne  raddoppiano  il  motivo ,  col  ri/entirfene  :  Rivolta  quin- 
di a  chilafupplicava:  „  Eh;  foggiunfe  da  quella  gran  Sa- 
via ch'Ella  era  ;  Eh ,  che  non  può  cotejia  pmril  turba':^oue  fan- 
„  to  nuocere  alla  fanità ,  quanto  giovar  può  ti  Bicordo  alla  edu- 
„  cagione.  Bel Sa<^gio  di  materno,  amabilifiTimo  rigore,  che 
folo  (nèaltrolepermife  di  lafciarne,  l'avere  appunto  dato, 
a  tali  Figliuoli, queftofolo)  Saggio  dilli,  che  unico  eziandio 
bafta  per  fornire  ad  ogni  altra  un  degno  Efempio  ,  e  per 
compiere  V Elogio  di  quefta  incomparabil  Madre. 

X  X  X  U I.     Benché  non  fi  riltrinfero  a  foli  qualificatiflì- 
mi  Figliuoli  del  Sangue  fuo,  levifcere  del  materno  Tuo  amo- 
re. Ma  ficcome  la  generofa  Conforte  del  più  accreditato, 
n  Frequtnmetiam  p^j.  fe^tio  ^  pg,.  ^\nii .  fra'Romani,  Catone  il  Maggiore  *; 

Servorum  Vueros  ad-  r  ,r     .,  ,     ,,  ì    r  -ì    r  J    i  i\  i 

}mvebatfnamma;;^uò  non  paga  di  allattar  ella  medelima  il  luo  nobil  Pargolet- 
ta;?; ."/.Vr^rt  to,  ftendeva  fovente  le  poppe  (ignorili  a  Figli  ancora  delle 
ga  Fiiium  reddera.  Schiavc  fuc ,  affinchè  di  UHO  ikflb  latte  alimentati ,  veniiTero 
^'"'•'"^'''^"'■^''"^•iServitanciulli  ad elTerepiù  fedeli, epiù amorevoli  verfo  del 
proprio  Figliuolo;  Non  altrimenti  la  voftra  Sovrana  ftimò 
di  amare,  di  beneficare  doppiamente  laSerenifs.  fua  Prole, 
{tendendo  gli  effetti  del  materno,  beneficenriffimo  fuo  cuo- 
re a  tutti  voi .  Quella  mirabile  ampiezza  però ,  che  DIO  in- 
jj  ■  fufe  a  quel  di  Salomone;  latìttAdinem  qmfi  arenam,  quaejlin 

littore  rriiiris  ;  parve  trasfufa  dal  medefimo  nel  feno  Reale 
di  quefta  gran  Donna.  Quanti  Sudditi  diede  il  Ciclo  al  Se- 
re nifs.  Conforte ,  altrettanti  Ella  mirò,  e  trattò  mai  fcmpre 
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come  veri  Figliuoli.  O  qui  sì,  che  dimentica  dì  ogni  feve- 
rità,  di  ogni  rigore,  altro  ufar  non  ieppe  di  Madre,  che  h 
tenerezza ,  e  V  amore . 

XXXIV.  Voilofapete  afìfai meglio  di  me,  che  lo  prò- 
vaftcj  fingolarmente  voi  ammefll  all'onore  del  fuo  più  im- 
mediato, e  dimeftico  minifteroj  ma  non  per  tanto  caro  vi 
farà  l'udirvi  ricordare  quelle  maniere,  quanto  rare  in  ogni 
altra  fimil  fortuna,  tanto  proprie  fue,  che  fembravano  in 
Lei  natura  e  necefUtà,  il  gradire,  il  compiacere,  l'adattar- 
fi;  e  quafi  Tabbaflarfi  a  que'medelìmi,  che  fono  per  ordina- 
rio mirati  da' Grandi,  anzi  da  ogni  altro  ancora  menriguar- 
devol  Padrone,  come  Anime  deftinate  al  giogo  di  ogni  più 
duro  trattamento ,  e  al  pefo  infieme  di  ogni  più  indifcreto  co- 
mando. Ma  dite  voi,  quanti  averte  lafortedifervirla;  che 
io  non  ifpcro  di  elTer  creduto;  dite,  fé  mai  la  benigni/lima 
voftra Signora  ebbe  cuore  di  contriftarvi,  col  rifentimento 
di  una  parola,  di  un' occhiata,  di  un  cenno?  Se  non  compa- 
tiva le  dimore,  non  didlmulava  le  mancanze,  non  accettava 
talora  i  difervigi  fteflì,  per  non  amareggiarvi;  e  fé  non  go- 
deva fino  (prodigio  inaudito!)  non  godeva  fovente  incomo- 
'  dare  la  propria  Grandezza,  perifminuireglifcomodi,  trop- 
po indifpenfabili  alla  voftra  obbligata  foggezione?  Vaglia 
però  il  vero,  tali  Ella  Iceki,  o  più  tofto  lavorati  fi  aveva,  gli 
ftromenti  del  fuo  nobile  Corteggio,  e  del  fuo  ancora  più  fa- 
lìiiliarefervigio,  chefenongiunfero  a  meritarli,  poffono al- 
meno render  verifimili ,  tali  e  tanti  ccctfTì  della  fua  bontà . 

XXXV.     Ma  che  diremo  di  quelli,  non  punto  minori, 
che  amava  efercitare  indifferentemente  con  ogni  altro  de' 
fuoiVafialli?  E  non  è  forfè  vero,  che  la  Maeftà,  la  Dignità, 
la  Grandezza  non  fervivano  in  Lei,  che  di  un  fregio,  e  di  un 
nfako  maggiore ,  a  quella  benigniflìma  Degnazione ,  con  cut 
fcendeva  dal  Soglio,  dirò  così ,  a  fine  direnderfi  acceffibile  ad 
ognuno?  Quanti  Le  venivano  a' piedi,  non  fembra  va  ch'El- 
la tolto  fé  gli  mettefìe  in  mezzo  al  cuore?  Non  gradivano 
lefuppliche,  leiftanze,  le  importunità  ftefle,  come  altri  fa- 
rebbe i  tributi?   E  potefì'e,  o  non  potelTe  (che  altra  legge 
non  ebbe ,  né  altra  mifura  la  fua  Beneficenza }  poteffe,  o  non 
porefle  confolar  le  dimande ,  non  faceva  fempre  ugualmente 
una  grazia  maggiore  della  richieda;  o  nel  giubilo  eftremo 
del  farla,  o  nel  patimento  aliai  maggiore  del  doverla  nega- 
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re?  Quefti  nulladlmenoronoefìettl  diamore  bensì,  ma  non 

difolo,  di  puro  amore.  La  Generofità ,  la  Splendidezza,  la 
Magnanimità  ne  participano  il  merito,  e  ne  ufurpano  in 
gran  parte  la  gloria.  Entriamo  pertanto,  innoltriamocipiù 
adentro  nel  Cuor  fuo;  e  lìfcopriremo  l'amore,  la  tenerez- 
za, lapaflTione  diqueftaMadrefralePrincipefle,  opiù  tofto 
Principcffa  fra  tutte  le  Madri . 

XXXVI.  Sentitegli  altrui,  al  pari  de'proprjmali,  fti- 
mafi  l'ultimo  termine,  ilfommo,  a  cui  giunger  poflfa  la  Bon- 
tà di  un'Anima  grande.  Ma  quanto  più  oltre  fi  avanzò  la 
Carità Ereoica  della  voftra  impareggiabii Sovrana!  Udire: 
Nella  pur  troppo  nota,  gravilfima  tempefta,  che  agitò  (fol 
per  dare  alla  Terra,  e  al  Cielo,  un  degno  fpettacolo,  e  un* 
efempio  eterno,  di  fedeltà  invitta,  e  di  rariflìma  colianza) 
Nella  tempefta ,  diffi ,  che  agitò  sì  fortemente  la  Serenifs.  Fa- 
miglia, e  il  Dominio  infieme della  noftra Eroina  j  dimentica 
Ella  di  fé;  dimentica,  fto  per  dire,  de' si  cari,  e  sì  riguarde- 
voli  Tuoi  Pegni;  e  dimentica  in  certo  modo,  fin  dello  ftefso 
tanto  meritamente  amato  Conforte;  per  gli  Sudditi  foli,  per 
voi  foli ,  dilettiflimi ,  Ella  fembrava  temere  ;  fopra  di  voi  foli 
verfare  tutte  le  magnanime  fue  lagrime  ,  proteftandofi  ;  e 
non  una  fiata  fola  ,  ma  tutto  dì  ripetendolo  (memorabile 
protefta,  e  ben  degna,  che  altamentes' imprima  nel  cuore  di 
tutti  voi,  e  diquanti  verranno  da  voi,  finché  duri;  e  durerà 
col  Mondo  ;  nell'Inclito  Sangue  fuo,  il  feliciffimo  Dominio  fo- 
pra di  voi')  Protefta  va,  io  replico,  delle  fue  medefimefcia- 
gurc,  nulla  più  fentire,  cheil  danno  voftro,  il  voftro  dolore. 

XXXV li.     Quindi  rimeffa  omai  con  tanta  gloria  full' 
amico  Lido,  giàficura  e  felice,  qual  maraviglia  che  tanto  fi 
affiiggefìe  di  que'mali,  cheperefler  tutti  e  foli  voftri,  Ella 
ftimava,  con  tanto  più  di  ragione,  tutti,  anzi  doppiamente 
fuoi.  „ObDiol  (Ella  cfclamava  in  vedere,  in  udire,  qualun- 
que fi  folle  privata ,  o  pubblica ,  eziandio  menoma  voftra  ca- 
lamità) ,yObPìo]ciòmiferifce:  Ne  più  diceva,  lafciando 
aflai  meglio  dire  il  refto  al  volto  ,  a  gli  occhi ,  al  cuore.   O 
fé  veduta  l'avefte,  allor  chedafubito  incendio  avvolte,  in 
vifta  del  Ducale  Palagio,  non  (o  quali  private  Abitazioni 
minacciavano  l'ultima  rovina  :  Se  udite  avefte  le  voci  do- 
lenti, onde  piùchemai  fi  chiamava  trafitta  ,  per  gli  occhi, 
nel  vivo  dell'Anima:  E  pure  nonfapendofi  diftogliere  dal 
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fuo  tormento ,  durò  Ella,  finché  durò  il  pericolo,  col  guar- 
do fiflfo  e  immobile;  non  già  per  quella  barbara,  e  pur  sì  or- 
dinaria curiofità,  che  fi  pafce  d'orrore  con  diletto,  e  fa  Tuo  di- 
vertimento le  altrui  miferie:  mapereftremo  dicompaffione, 
per  follecitudine  di  provvedimento,  e  per  olTervareconpar- 
ziàliià  di  grato  affetto,  chi  fopra  ogni  altro  fegnalato  fifofife 
nelfollievo  di  quegli  sfortunati.  Benché  ninno  forfè  più  di 
Lei,  contribuì  ad  eftinguere,  colle piiilìme  fue  lagrime,  in 
quel  dello  fdegno  Divino ,  il  furore  del  terreno  Incendio. 

X  X  X  V 1 1 1.  Che  fé  a  quefta  non  potè  Rendere  a  nco  la 
manofuapietofa,  quante  altre  più  deplorabili,  benché  fe- 
grete  rovine,  o  impedì,  o  riparò  nelle  tue  Cafe,  o  Modena, 
lafua  indcfeiTa  Beneficenza  ?  Delle  Sacre  non  parlo  ;  e  Chio- 
llri,  e  Bafiliche,  provveduti,  e  arricchite  sì  fpeflb  da  Lei, 
amifuradel  bifogno,  e  del  decoro.  Vada  tutto  ciò  a  conto 
folo  della  fuainfìgne  Pietà;  benché  fia  infieme  in  vantaggio 
voftro,  in  volito  profitto.  Ma  quante  private  Famiglie,  a 
Lei  debbono  il  mantenimento  nella  penuria,  ilriftoro  nella 
fame,  il  doppio follievo  nella  mendicità,  e  nella  vergogna; 
e  il  teforo  maggiore  di  ogni  altro,  l'onor  fai  varo  nel  peri- 
colo formidabile  della  neceflìtà  ?  Ma  e  non  baftava  farle 
arrivare  a'fuoipiedi,  perchè  felici  diveniflero  le  vollre  mi- 
ferie?  Anzi  ne  pur  tanto  fi  chiedeva,  mentre  l'amor  fuo 
tutt' occhi,  giungeva  egli  bene  fpelfo  a  fcoprire  ,  che  vai 
quanto  a  fovvenire,  quelle  miferie  ancora  piùinacceflìbili 
all'altrui  pietà,  che  ftimano  miferia  maggiore  di  ogni  altra 
relTerepalefi,efi  contentano  di  penare,  più  tofto  che  apri- 
re ,  air  occhio  fteflò  dell'  altrui  compafllone  ,  la  loro  pe- 
na. Benché  nèpurquefte  avevano  che  temere  dall'occhio, 
e  dalla  mano  della  piaDuchelf.i:  la  quale,  ficcome  occultò 
maifempre,  a  tutto  potere,  ogni  altra  Virtù,  così  attefe  a 
rafcondere,  fopra  ogni  altra,  la  fua  Beneficenza;  per  to- 
gliere a  quella  ogni  gloria  ,  e  rifparmiare  al  beneficato  il 
rolTore  dello  fteffo  beneficio:  moilrandofi  ,  anche  in  ciò, 
vera  Madre;  il  cui  maggior  dono,  cioè  il  dar  l'eifere  dentro 
le  proprie  vifc ere  al  Figliuolo,  è  infieme  il  più  iègreto,  e  il 
men  Cf^nofciuto,  non  pur  da  ogni  altro,  ma  da  quel  mede- 
fimo  ancora,  che  lo  liceve. 

XXX IX.  Vaglia  nulladimeno  il  vero  :  qual  filenzio, 
e  quali  tenebre  celar  potevano  una  turba  sì  numerofa  ,  e 
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ugualmente  ftrepitora  di  grazie,  chefipalefavano,  malgra- 
do loro ,  nello  fte(To  nafconderfi  ?  mercè  che  fatte  a  ciafchc- 
duno  in  fegreto,  erano  il  fegreto  di  un  Popolo:  e  creden- 
doli ognuno  di  eficr  folo  ,  i  foli  eran  tutti .  E  ben  chiaro 
apparveallorchè  j  rotto  finalmente  dall'cmpito  della  grati- 
tudine, ogni  figillo  e  ogni  riguardo  5  all'amor  vollro,  cìIvo- 
ftro  dolore;  fcoppiò  quella  voce,  formata  nella  concordif- 
fima  difcordia  ,  e  nella  diftintifllma  confufione  di  mille  e 
mille  voci,  da  un  Mondo  intero  di  cuori,  e  di  lingue;  che 
tanto  più  veritiere,  quanto  meno  adulatrici ,  e  meno  interef- 
fatc,  lodavano  chi  più  non  le  udiva,  e  applaudevano  alle 
fìefle  già  perdute  loro  fperanze  „  Non  ci  fi  tolga  (lecono- 
fcete  pure  :  Voftre  fono  quelle  dolenti  efpreflìoni  di  un  grato 
e  amorofo  rifentimento ,  al  perderla  che  vi  fembrava  di  fare , 
per  la  feconda  volta,  nell'Augufto  fuoCadavero,  portato 
colla  pompa  dovuta  pubblicamente  al  fepolcro)  „  Non  ci  fi 
5,  tolga  SI  prcfto  dagli  occhi  la  noftra  Benefattrice  :  Non  ci  fi 
„  tolga  la  benignifjima  nofìra  Madre . 

X  L.  Ma  e  dove  mai  voi  ftefTì  mi  avete  condotto,  Udito- 
ri miei  dilettifTinii?  Ahi  purtroppo,  da  morte  immatura  e 
importunifllma,  tolta  vi  fu  affatto,  e  per  fempre,  una  tal  Be- 
nefattrice ,  una  tal  Madre.  Sìprefto  dunque  pentirti  ,  o 
Cielo,  de'tuoi  favori,  e  ritirare  con  tanta  fretta  i  tuoi  doni? 
Dunque  folo  per  noftra  miferia  maggiore,  fummo  felici?  e 
una  forte  sì  bella  moflrata  ci  fu,  fol  perchè avcdlmo  l'alca 
fciigura,  e  la  intollerabil  pena  del  perderla?  Ma  che  diffi 
mai?  e  in  quali  ecceffi  mi  trafporta  il  veltro,  e  il  mio  dolo- 
re? Dolore  doppiamente  ingiuriofo,  a' noflri  doveri,  e  alla 
Virtù  di  quefta  gran  Donna.  Deh  non  facciamo,  colla  no- 
ftra debolezza,  un  si  brutto  affronto  alla  fua  coftanza  :  e  par- 
liamo della  fua  Morte,  con  tanto  coraggio  almena,  con 
quanto  Ella  ci  ammaeftrò  a  riceverla  .  Che  non  mandò  già 
quefta  innanzi,  per  Lei,  come  fuole,  ordinaria  foriera  fua, 
una  lunga  infermità;  nella  quale  addefìrata  coli' ufo  la  no- 
ftra fofferenza,  e  rintuzzato  a  poco  a  poco  il  fatai  ferro, 
affai  mcn  vivo  refti,  al  noftro  dolore,  il  fenfo  dell'ultimo 
taglio.  Né  fu  quefto  un  regolato  alTedio,  che  attaccando 
prmia  gli  citeriori  dell'anima,  e  togliendole  di  mano  in  ma- 
no le  difcfe,  lafciaffe  alla  Rocca  del  Cuore  tempo,  e  agio 
di  capitolare ,  dirò  così,  e  di  accordare  finalmente  una  Re- 
fa,  omai 
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fa,  ornai  neceflarìa  non  folo,  ma  quaii  dcfiderabile,  dopo 

leanguftiediunalunga,  etravagliofarefiftenza.  Nulla  me- 
no. Fu fubiraneo  tradimento;  fu  inafpettata  forprefa:  e  la 
Morte,  unica  fua  malattia,  la  Morte  ftefla  le  intimò,  tutto 
improvvifo,  e  a  faccia  fcoperta,  la  neceflkà  di  morire.  Po- 
che ore,  pochi  momenti  (fé  detrarre  ne  vorremo  i  mortali 
fopori,  e  i  fintomi  affai  più  mortali)  pochi  momenti  Ella  eb~ 
be, da  tracannare,  fenza  il  follievo  di  un  refpiro,  calice  si 
amaro  per  tutti  ;  ma  per  Lei ,  ahi  quanto  più  vafto ,  e  pieno ,  e 
colmo  di  mille  amarezze  !  Mirate  pure,  mirate  quanto  di  for- 
tuna ,  e  di  beni  ;  quanto  di  più  Caro  (  che  io  non  ho  cuore  da 
ricordarlo)  quanto  di  più  Caro,  e  ài  più  Amabile,  più  che 
mai  dolce  le  rende  una  vita,  nel  meglio  degli  anni  fuoi,  ein^ 
tenderete  alcun  poco  del  mortalifllmofuo  affanno. 

XLI.  Ma  voi  non  potete  più  reggere,  Afcoltanti,  a  sì 
tragica  immagine,  a  sì  cruda  memoria:  e  vi  fdegnatemeco, 
perchè  invece  di  mitigarlo,  come  potrei,  con  più  dolci  ri- 
tìeffi,  vadainafprendo,  eattoflìcando  viepiùildolorvoftro, 
colla  troppo  viva  rapprefentazione  della  fua  pena.  Quefto 
non  per  tanto,  perdonatemi,  quefto  è  per  me  il  maggiore, 
anzi  l'unico  motivo  digiufta  confolazione,  di  un  folido,  e 
criftiano  conforto ,  Se  folli  aftretto  a  parlarvi  di  una  Princi- 
pefila ,  mancata  finalmente  in  grembo  di  una  morte  pacifica ,  e 
tranquilla;  già  piena,  giàfazia  della  fua  fortuna;  e  ftanca 
eziandio,  fé  non  fazia,  di  vivere  tra  gli  agi,  e  tra  le  grandez- 
ze; temerei  forie,  dilettidimi  3  tremerei;  né  potrei  diffimula- 
reabbaftanza il  mio  fpa vento,  né  incenfare  con  elogi,  ne  in- 
fiorare con  applaufi  una  tal  morte ,  fenza  mentire  a  me  fteflb. 
Ah  che  per  quanto  irreprenfibile  a  gli  occhi  noftri  folle  la  Vi- 
ta della  defunta DuchelTa ;  davaiKi  a  quel  DIO,  che  anche 
negli  Angeli  trovò  le  fue macchie;  molto  forfè  avrebbe,  in  jn Angeiis  fuu reperìt 
Lei,  che  riprendere  laSapienza,  e  molto  che  punire  la  fua  P^"'^'^''^""  l^^'i- 
Giultizia.  Ma  lodi,  e  grazie  eterne  alla  fuaMifcricordia, 
che  fi  degnò  purgarla ,  e  raffinarla ,  tanquam  aumm inforna-  Sap.  j. 
ce,  nel  eloginolo  di  una  morte  sì  acerba,  da  quella  fcoria, 
con  cui  fuole  il  Mondo,  e  la  fua  Vanità;  perpetua  infidiatri- 
ce  delle  più  elevate  Fortune;  ofcurare  alquanto  l'oro  ftelfo 
delle  più  elette  Virtù;  Fnfcinatioenina,  fegue  adireilSavio,  sap.^, 
/(tfcinatio  nugacìtntis  obfcurat  bona ,  (^  ìnconfìant'm  concupi- 
fcmtix  traìij'vertìt  fenfmn  fine  mnlitia ,  Onde  applicar  pollia- 
mo 
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mo  giuftamente  a  Lei»  per  noftfo Conforto,  con  poca  muta- 
jote^,  zione,  quel  che  di  fé  diceva  il  Rè  de*  pazienti:  Haec  nobisfh 
vonfolatio,  quòd  affligens  eam( Domìnus )  nonpepenerit:  amo- 
rofamente cruciandola,  finche  i  rigori  della  ftefìfa Giuftizia, 
fono  tuttavia  regali  della  Divina  Bontà;  che  ci  fa  tornare  a 
nuovo  immenfo  guadagno  lo  fconto  del  debito  ;  e  del  Tuo  me^ 
defimo  Flagello,  va  lavorando,  nell'atto  del  percuoterci, 
la  noftra  Corona.    Fu  importuna  la  fua Morte,  all' occhio 
noftro,  al  noftro  fenfo:  Fu  amarifsima  sì;  ma  perciò  appun- 
to invidiabile  ,  all'occhio,  al  giudicio  della  noftra  Fede. 
Pochi  momenti  Ella  ebbe  in  efifa  liberi,  e  tutti  fi,ioi:  maque- 
fti,  mercè  del  Sovrano  a  juto.  Ella  tutti  gli  mife  a  traffico  di 
Eternità;  colmandoli  di  merito  laTuaCriftianaRalTegnazio- 
ncj  la  fua  più  che  mai  fervorofa,  e  infigne Pietà;  con  cui, 
piante  prima,  e  accufate  le  fue colpe;  sforzofsi,  eLcriufcì 
(malgrado  la  qualità  del  morbo,  e  contra  ogni  umana  ipe- 
ranza;  per  un'eccefìfo  di  amore)  Leriufci  felicemente  rice- 
vere, nell'Eucariftico  Pane,  l'Autor  della  Vita;  Guida,  e 
Compagno;  e  Conforto,  e  Sollievo  nel  granPaffaggio  all' 
altro  Mondo.    No  dunque,  no  che  lo  ftrappare  si  tolto  dal 
Trono,  dal  feno  de'fuoi  più  cari,  nel  meriggio  della  fua  Vi- 
ta, e  nell'auge  della  fua  Fortuna,  un'Anima  sìGiufta,  e  sì 
Pia,  nonfufdegnoaltimenti,fuanzieffetto,ediròcosì,una 
sap.^.  fretta,  un'impazienza  del  Divino  Amore:  Placitn  eratDeo 
^nimaillius,  propter  hoc  properavit educere illum:  Fuqucfta 
la  maggior  caparra  di  perdono  ;  il  pegno  più  certo  di  falute  : 
Fu  il  premio  in  fomma,  e  la  Corona  mefia  da  DIO  allaGiu- 
pfaLicz.  ftizia ,  e  alla  Pietà  della  innocentifsima  fua  Vita  :  Coronavi^ 
eam  (in  vece  del  terreno,  e  caduco  Diadema)  Coronaviteam 
in  ìTììfericordia ,  &  mifercirìonìhus . 

X  L 1  i.  Ecco  pertanto  la  Corona ,  che  fola  recò  all'  altro 
Mondo  la  voftra  Sovrana .  Le  tante  da  Lei  ereditate  col  San- 
gue, le  aggiuntele  dalla  Fortuna,  miratele  tutte  infrante  a 
pie  di  quel  Catafalco,  Trofeo  di  Morte,  Spoglia  miferabile 
dell'umana  caducità .  Mifera  Lei,  negletta  Lei,  e  vilipefa  per 
fempre,  fc  altro  Diadema  lavorato  non  fifone  colle  proprie 
mani,  colle  Opere  della  fua  vita;  e  molto  più  colfacrifizio 
della  vitaftefla,  e  di  quanto  riufcivale caro  più  ancor  della 
Vita.  Quefto  finalmente.  Uditori  miei,  è  quanto  hanno  di 
bene  tutti  quei,  che  noi  chiamiamo  Beni,  Grandezze,  Feli- 
cità 
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cita ,  Fortune ,  quaggiù  in  Terra .  II  poflederli ,  è  fovente 
anzi  una  miferia,  e  Tempre  un  gran  pericolo  5  che  però  il  re- 
carne privo,  è  fempre  un  gran  vantaggio:  ma  il  reftituirgli 
di  buongrado,  qualoraglichiedechiglìdonò,èunMerito, 
una  Sorte  fenza  pari,  checiarriccliifce  colla  perdita,  ci  aflì- 
cura  col  fallimento ,  e  tramura  in  regalo  fpontaneo  di  amore, 
il  tributo  più  indirpenfabile  di  neceflltà.  E  quello  appunto 
fu  il  Bene,  che  fabbricato  col  buon' ufo,  e  più  ancora  collo 
fpogliamento  di  ogni  altro  mortai  Bene,  colfe  la  Defunta, 
quaì  frutto,  da'fiori  caduchi  della  Terra,  per  guftarne,  co- 
me ho  troppa  ragione  di  fperarlo,  eternamente  nel  Cielo. 
Date  per  tanto ,  Date  eidefruBumanuumfuarum.  Quefìi  fie- prot;.  ji 
no  i  Fregi  della  fua  Tomba  ,  i  Trofei  ,  lelfcrizioni ,  gli  Elo- 
gi .  Date  eì defru5ìu manui^mfuarum ,  Ò* laudent  eam  inportis 
Opera  ejus. 

XLIII.  Quanto  chiara,  e  gloriofa  entrafle  già,  e  poi 
dimoraflie  nel  Mondo,  fi  taccia  pure,  fi  dimentichi;  e  fol  fi 
ricordi ,  fi  celebri  folo ,  e  fi  ammiri  da' Secoli  tutti ,  quale  ufci- 
ta  finalmente  ne  fia  La;  nonpiùSerenifs.diBrunfvich;  Du- 
chefìa  di  Modena;  Sorella  di  una  Imperadrice;  Cugina  di 
tre  Rè;  unita  di  fangue  a  più  altri;  mala  Saggia,  la  Giufta, 
la  Pia  CARLOTTA  FELICITA  .  Non  più  fi  confideri  la 
Chiarezza  dell*  Inclita  fua  Origine,  ma  fol  tanto  lo  Splendo- 
re delle  Criftiane  fue  Virtù  .  Non  di  chi  foffe  Figliuola ,  ma 
qual  Figliuola  Ella  fofle .  Non  di  quanto  degno  Marito  Con- 
forte, ma  quanto  degna  Ella  di  tal  Conforte.  Non  la  gloria 
della  cosi  eletta,  feliciflìma  Prole,  ma  la  Eredità  lafciatale 
ne' fuoi  Efempj  :  Laudent  eam  in  portis Opera  ejus.  Ogni  al- 
tro, quanto  fi  voglia  fplendido,  e  pompofo  Titolo ,  non  fer- 
ve più ,  che  a  fregiare  il  freddo  marmo  di  un  fepolcro .  Fo- 
glie tutte  fon  quefte,  cherecideinunfolcolpo,  edifllpa,  e 
^arge  al  vento  la  Morte .  Soli ,  ove  fieno ,  intatti ,  e  incor- 
ruttibili ,  fi  confervano  i  Frutti  delle  Opere .  Diamole  per- 
tanto un' altra  volta,  diamole  de  fruBu  manuum  fuarum ,  & 
laudent  eam  in  portis  Opera  ejus . 

X  L 1 V.  Quefte ,  che  fole  feguirono  la  Grand'Anima ,  e 
tuttora  l'accompagnano ,  e  la  corteggiano,  e  ^applaudono  ; 
quefte  altresì  con  Voi  rimangano,,  unico ,  ma  troppo  degno , 
e  caro  Lenitivo  di  una  Piaga  sì  acerba,,  SERENISS.  PRIN- 
CIPE. Vi  difpofe  pure  al  granColpo  canto  prima  Ella  me- 

defi- 
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defima.  Ve  lo  intimò  pur  chiaramente:  allor  che  pereccef. 
io  di  magnanimo  Conjiiga le  Affetto,  e  per  impulfo  di  Cri- 
iìiana  vivinìma  Fede ,  più  volte  lo  bramò,  e  quafi  con  profe- 
tico fpirito  lo  prcJifie  .  Atteftatelo  al  Mondo  tutto  Voi,  che 
a  me  già  degnaltc  confidarlo .    „  lo  la  prima.  Io  la  prima. 
Così  Ella ,  ogni  qual  volta ,  delle  umane  vicende , con  Lei  fag- 
giamente  divifando  ,  aggiungefte  5  quanto  nell'Amor  fuo, 
quanto  nella  fua  gran  Prudenza, confidato  e  ripofatovi  fa- 
rcfte ,  qualora  DIO  a  fé  volefle  chiamar...  5  troncato  El- 
la, con  improvvifo,  e  in  Lei  affatto  difufato,  mapurdolcif- 
fìmo  fdegno,  il  troppo  amaro,  e  troppo  infaufto  difcorfo: 
j,  Eh  pariia?n  d'  altro,  rifoluta  efclamava,  parlinnt  d'altro: 
3,  lo  la  prima ,  Io  la  prima .  Ed  oh  l  quanto  fpeffo  altresì,econ 
quanto  ninggiore  affetto ^  avrallo  a  DIO  ripetuto  nelle  fue 
più  fcrvoroie preghiere i  a^rciocchè  tolti  al  ViverSuo  molti 
e  molt'  anni ,  al  Voftro ,  tanto  più  neceflario ,  contento  fofìfe 
di  aggiugnerli .    Sua  dunque ,  Sua  (e  però  doppiamente  cara 
efier  vi  debbe  )  Sua  è  in  gran  parte  quella  Vita,  che  per  no- 
tìro  vantaggio,  e  per  Voftro  nicrtio  maggiore,  lunghiffima 
(come  tutti  con  un  cuore  Vi  bramia.mo,  e  Vi  chiediamo  ad 
una  voce)  lunghiflìmà,  e  ugualmente  feliciflìma  Vi  prepara 
la  Divina  Provvidenza;  onde  ne' Serenifs. Figli,  e  ne'Figli 
de' Figli,  pofia  l'Amor  Voftro,  ravvivati  e  moltiplicati,  go- 
dere q«e'Pregi,  equelle  Doti  medefime,  chesìmale  io  cele- 
brai fin'ora ,  in  quefta  Gran  FIGLIUOLA ,  in  quefta  Incom- 
parabil  CONSORTE ,  in  quefta  Saggia ,  e  altrettanto  Fortu- 
nata MADRE.  Surrexerunt Filit:  e  più  altri  fi  affrettano  a 
forgerne;  per  formare  alla  Pietà  di  RINALDO,  una  degna 
Corona;  e  al  Merito  di  FELICITA,  un  migliore  affai,  e  Tem- 
pre vivo,  e  Tempre  nuovo  Encomio;  Surgent  Filii^  (^  Bea- 
tifflr/iam  prcidicabunt. 
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